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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

I 

[Villaggio nelle Vicinanze di Urbino in riva 
,a!l’ Adriatico con nobile Palazzo de’ Fratelli 
di Pappamofca da un lato, dall’ altro rufti- 
\ ca Canna di Viola, e Collina, alle di cui 
falde li fcuopre tra’ folti Alberi parte di an* 
tica Torre . 


All' alzarfi della, tenda Jl vedranno alcuni Villani f 
e Villanelle tutti intenti a varj ruttici lavori , 
in mezzo di affi Viola cantando j Indi f opra - 
giungono D. Quinzio , s D. Setto ambi in /pol- 
verino , /’ uno bevendo la Cioccolata , e d al- 
tro fumando dall' Appartamento in piano del 
diloro Palazzo . In fine Leonzio per ifìrada. 


Q! 


r io. 


?ro. 


o. 


Coro di Villani . 

^anto è dolce, quanto è grato 
Della Villa il rozzo ibato , 

•Viva, viva la Campagna, 
L’innocente libertà. 

Mmiezo all’ erva , e li fciurille 
Va a posa lo paftorielìo , 

-.Ccà zeccheano li froncille , 

Scorre Uà lo fciummetiello , 

E iffo fta co la Compagna 
Na mafcella a sgargeà . 

Viva , viva la Campagna , 

L’ innocente libertà . 

Simrno pò nuje Villanelle 

Schette, fc bette , e fenza fele. 
Tutte allegre, e tutte belle, 
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$ ATTO 

Tutte amabile , e fedele f 
E laida mmo le magagne 
Co le sbriffie a la Cita - . 

Coro. Vìva, viva la Campagna,. 

L’ innocente libertà . 

Qtrf. Bravo , viva , feguitate : 

Giufti Dei , che dolce incanto 
Le budella con quel - canto 
Lacerar mi fento già . 

Se r Se in tal modo gorgheggiate 

Mo , che Inverno piglia pedc f 
Ah poter di chi non crede 
Quanno è Maggio , che farà f 
Coro. Viva, viva la Campagna, 

L’ innocente libertà . 

il Man traccino , e la Romagna 
Sqft. Virtuofa egual non hà . 

Lea. Oh D. Quinzio, oh D. Sefto ? 

Se. Oh il Signor D. Leonzio ! benvenga 
11 Signor D. Leonzio. Qui. Buongiorno 
Il Signor D. Leonzio. Se. Servitore 
Il Signor D. Leonzio. Leo. Oimè , che avete! 
Il cranio mi togliete , 

E io ftò, che più non poffo. Se. Non s’infofca; 
Al Signor D. Leonzio fi ìfmmafonano 
I due Fratelli qui di Pappamolca . - 
Qui. Che abbiamo in campo ? : 

Leo. Cofe da ftupire. 

Venite giù, che vi farò fcntire. 

Se. Eccoci nel fervizio 

Del Signor D. Leonzio. calano. 

(Pio. Orzù figliule r ... ■ ■ j 

Pe la campagna jate, 

Ca quanno è tiesnpo pò v’ arrepofate « 
a ’ Villani , che vanno via. 

Leo. Sappiate miei Signori , 

' * 


Che 



V R r M 0. ? 

Che oggi il Duca d’ Urbino qui ne viene, 
E ad abitar lì reita 
Dentro il voftro Palazzo . 

| Qui. Oh Nummi l Se. Oh pefta T 
'''■eo. Pian, fate ch’io finifca di parlare, 

( Che d’è ita novità ! ) he. Verrà qui ancora 
Il Duca d’ Albania , 

Che già una galeotta 
Si fcuopre in mare, e pure in voftra cafa 
Si reitera... Qui. Oh cancaro! Se. Oh dilluvio! 
Leo. Oh fittolo 1 e tacete , 

Se. Ma il malor, che ci torca 

Mio Signor D. Leonzio ! qua è un fracello. 
Vieti quello, viene quello, 

E in cafa noitra allora 
Ci refteremo.co le cude fora. 

Qui. Anzi aggiungi , che i letti 
Sont iti in ettitia , 

Il focolajo patifce di freddezza , 

Le biancherie fan arghi con cent’ occhi, 

I vali fon venuti 

A rottura tra loro,.. 

Sicché itaremo frefchi con coftoro . 

Leo. Eh via non vi agitare . TJn giorno folo 
Qui il Duca fi trattiene ; 

Poiché per veder viene la germana , 

Che io cuftodifco in quella Torre, dove. 

Per non so qual timore , 

Da bambina la chiufe il Genitore. 

Qui. Oimè fratello Setto, che faremo? 

Se. Fratello Quinzio mio nei chiameremo 

II Signor Fonzo. ' 

Fio. E già da chefta via 

Veneno gente. 

Leo. Oh si quetto è il bagaglio * ' 

E’ vicino il Padrone ; 
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oh confu/ione ! 


Se. 


Qui. 


no 


Leo. 


n 

f 


il boga 


Se. 

Qui. 

rio. 

Se, 


Corri ... porta ... piglia ... afpetra 
Le mie fcarpe ... il veilimento 
Piano... feriti... oh che disdetta! 

Più la fella noti mi fento ... 

Zitto , zitto , e che cos’ è ? 

Sta barbuglia mo perche? 

Il Palazzo appunto è quello t 
Prello , preilo andate sù . 

Alla gente di Corte , che conducono 
glio Jul palazzo . 

Se. Qui. a q. Nicolino piglia tù . fi. levano i 
J 'polverini , ed i piane Ili , e lì danno al Servo . 
Leo. Voi che fate?... oimè fermate... 

Qui. Tu ilai fcalzo? 

E tu a la r.nuda? 

Sento freddo ? - Se. Ma fi fuda . 

Via veftiteve , no chiù . 

Jammo ncoppa,.. Leo. Dove andate? 
Son le ftanze già ingombrate , 

E falire or non fi può . 

Quella è meglio ! Se. Oh bravo mò! 
Ccà li panne può fcennì » al Servo. 
Prefto , rompiti una fpalla . al Servo. 
Ci velliamo nella Italia 
Già che Apòllo vuol così . 

Oh che imbroglio, oh che conquaflò, 
Mal comincia quello dì ! 

( Bella viltà ! bello fpaffo ! 

Chi la rifa po tenì ! ) 

Piano un poco ... voi che fate ? ... Alla 
j gente di Corte , che buttano gli abiti da i balconi. 
Se. Guè , bonora, non menate... 

Qui. Oh ruina ! Se. Oh crepantiglia ! ... 
Qui. Piglia... .JV.Para .. Qy/.Para... Je.Piglia.r, 
raccogliendofi gli abiti da terra. 

Se. 


Qui. 

no. 

Qiii. 

Se. 


Leo. 


rio. 


Qiii. 


? R ì M o. y 

Se. IMo per bacco cambio tallo , 

Qu. E betleminio a tutto patto 
Chi v’ha fatto venir qui. 

Vi o. ( Bella villa ! bello fpaifo! 

Chi la rifa po tenl . ) 

Leo. Oh che imbroglio, oh che conquido, 

. ■ . v Mal comincia quello dì v 
Leonzio parte , D. Sejlo , e D. Quinzio co ir abiti 
Jotto il braccio entrano nel Palazzo . ‘ 
SCENA IL 
Viola , indi Berenice , che cala dalla Torre » 

Vio. Tw TO , fti duj e Frate proprio , 

Pe quanto nne Ho ntefa. 

So no pafo de quatre da fa fpefa. 

Ber. Aimè, donzella , ah chi tufei, foccoriò, 

Vio. Bene mio, che cos’ è ? 

Ber. Salvami , afeondimi r 

Abbi pietà di me. Vio. Che v'è fòcciefsol 
Chi lite vufe , fìdatevc co mmico ? 

Ber. Di te mi fido , sì , tutto ti dico . 
Berenice fon Io-, figlia del morto 
D uca <P Urbirio , in quell’ orrida Torre 
Rinchiufa mi trovai 
Da che ebbi 1’ ufo di ragion , nè vidi 
Altri in mia vita , che una flrana vecchia* 
Ed un Torrier , da cui 
Gelofamente cuftodita fui . 

Pianfi , gridai finor , acciò fi aveffe > 

Di me pietà , ma invano * alfin trovando 
Diserrate le porte, m fuga diedi; 

' Ma quel che far non &ò : Deh tu m’ aita p 
Toglimi dai periglio, o pur di vita. 

Vio. Povera Signorina ì Pe farvareve 
Dinto a la cafa mia 
Chiudere ve farria ; però facciate , 

Che no fraticlio vuoilo 
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IO ATTO - 

Ccà afpettanno se ilà , e aggio a paura 

Gli* à cerca da pe ttutto ve mannaffe % 

E nera a me fi ccà po ve trovaffe. 

Ber . Stelle fpietate 1 ah che mi perdo ! ... 

Vi o. Zitto, i .'t o-r 
Ca nce ita lo remmedio: > 

Co 11’ autre panne mieje ve faccio veliere , 
E fatto , che s.’ è notte ' »• . 1 

Da -n’ amica ve porto 
Che lontana è da ccà, e fife mpuorto. 

Ber. Ah vieni , vieni pur tra quelle braccia 
Troppo gentil donzèlla [ 

Compenfi il Cielo una pietà si bella . 

Tra 1’ orrore di itera procella 
Io mi trovo da’ turbini oppreffa " 
Vedo l’onda, che gonfia fi appretta» 
Sento, il fulmine intorno flrifciar. 
Solo fplende’ per me una itella, 

' Che mi guida, c m’.&iduce a fpcrar.. 
& : j C E: N .A? II L r - 
Leonzio ■ r frettalo]# con faldati dalla Torre, ihdi 
' Dorina con - canejfrino- di frutta . 

Leo. /^\H difgrazia , ohfubitto, oh me perduto! 

Precipitate,, audate a voi già diedi 
./ Tatti L fegnt di lei... a' Soldati che partono * 
Ah vieni Berenice» ah dove fei 2 
ÌVlifero me è volata j ■ • * . ; 

E volerà ben» anche 

La, mia te ita qh’ è peggio ah che mi veggo 
In un abitfo di confulìone-l ‘ ■ 

, Clie jù fol vo', che fò?... Defitti briccone! penfa. 
Dar. 'Dormiva il mio Pallore un di nel prato, 
Lo viddi, e amor mi penetrò nel core. 
Da allor , che pace pivi non ho provato» 
Da aìfar , che Tempre maledico- amore. 
Leo. Eh quella Villanella f quella giovane ì 
* v; .1 Dor . 



V R f M 0 . 

Dor. A mè ? Leo. Si , a te : vedetti 
Una Dama fuggir ... dì , non pen farci ... 
Dor. Pian * piano... Leo. Olà rifporidi ; 

O che per bacco... Dor. Ma che cola avete? 
Il tutto vi dito lenza fracalfo . 

Tre leghe ho caminato per venire 
Dal mio Villaggio qui , nè ho veduto '! 
Per tutta una tal via 
Nè pure ùn Corvo , fuor che uflìguoria . 
Leo- E. qui a che far vieni? Dor. Per portare 
Quello dono di frutta , 

Che manda il mio Padrone al 1 i Fratelli 
Di Pappaino fca , eh’ io non sò nemeno 
Chi fiano, e dove Hanno ; perche mai 
Qui venuta ci fono. 

Nè ci vòl più tornare : 

Mi deggio fopra di altro a efaminare ?' 

Leo. Fermati,.. ( Oh qual penderò 
Mi fuggerifee il cafo ! ... ) Che ? tornate 
alli Soldati , che tornano . 

Soli cosi ? q della Principeifa 
Notizia non -avelie ? Oh iteli e , ttelfel 
(Così li faccia per falvar la pelle. ) 
KitiratevL a' Soldati, che vanno Julia Torre _ 
Dor. ( Oimè coftui par matto ! ) 

Leo. Il tuo- nome ? Dor. Dorina » 

Leo. La tua Patria ì 
Dir. Il Villaggio dei Prato 
Tre leghe qui dittante. Leo. Mi aflìcuri,, 
Che qui neffun ti vidde ? 

Dor. Ve 1’ aflìcuro, e ve lo giuro ancora. 

Leo Bravo , Dorina io ti vò far Signora . 

Dor. Ve ne fono obligata. Leo. Io non ti burlo. 
Sappi , che il nattro Duca or qui ne viene 
Per veder fua Sorella a me lafciata 
In cuÀoiia dal morto Padre; Qietta 
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E’ Uggita però, ed in periglio 
Io fono della vita. 

Ora per me falvare, e te ingrandire»» 

Farò veftirti di abiti pompoìi , 

<E per la Principeffa Berenice 
Al Duca ti prefento; 

Ella , nè da coftui , nè da altra gente 
E’ ftata mai veduta ; 

Tu per tale creduta ,~ 

Dagl’ orti alle grandezze patterai r 
E in tua vita di me ti loderai . 

Dor. E fe feoverta fono , chi mi fai va ? 

Leo. E chi vorrà feovrirti ? Eh non temere . 
Dor. Ida di far la Signora 

Non è mai ftata mia profeflìone, 

Io mi c’imbroglio. Leo. Ed io 
Per impararti dove ftò f Sù via , 

Coraggio , per veftirti meco vieni , 

Moftrati fpirirofa , ■/ ' 

E lafcia il pefo a me d’ogn’ altra cofa. 

Già mi figuro cara Dorina 
Vederti in avia di Signorina, 

Con drappi, e cuffie, con naftri, e buccoli > 
Gir patteggiando con gravità . 

Quel bel vifetto sì graziofetto 
Qual altro fpicco certo farà ! 

Tra valli, c monti più non ftarat, 
Più non vedrai quei bifolchetti 
Colle fainpogne d’ intorno a te ; 

Ma una gran truppa di Francefetti, 
Che ti diranno : Marnfel pitie . 

Via sù con fpirito, vieni con me. 
(Ma fe a faperc fi va l’inganno. 

Per noi faranno de’ guai atte . )> 
i lamie nella Torre i 





SCfi- 
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9 C E N A IV. 

D. Quinzio , « D. Se/io di gala , 

Se. TT* Rateilo Quinzio mìo mi vedo perzo, 

1 ^ Duche daquà , ’Duche da Uà , di Duche 
Se nn'è i'piiata patria. Qui. Io per te tremo; — . 
Poiché dalla tua tetta 
Scappano de’ fpilloni beftlafi ; 

Se elfi à un tuo fpropofito - 

Ti fan decapitar, con quella taccia- 
Dove anderai tu a ponere la faccia ? 

Se. Nò, ca tu pure pe sforna fpropofiti 
Può da fei , e ba a otto a un Arittotelc . 

Qui. Sicché ? 

Se. Sicché al rimedio . 

Facciam così ; quanno tu miette mano 
A la belliaiità , ti faccio un fegno , 

Ti rafeo per efempio ; po quanti’ io 
.^Dicelfe un lappolone, 

" Sternuta, e nc’ cmennammo in coti elulione. 

Qui. Mi perfuadi , penlì 

Come una tigre. Attento dunqwe , oh Scilo: 

Se a quelli Duchi à genio niente andiamo , 

. Il porco farà nottro , almeno, almeno 
Ufcireirio in governo , ed ecco poi . . • 

Fratello Sello mio-, badiamo a noi . 

La Fortuna è una caldara . . . 

Anzi un liquido .elemento ; 

Quello sbalza, e hmaiza vento. 

Quella bolle , inalza , e fpara . . . 

Ecco il come , ed il perchè . . . 

Senti Sello, e bada a me. 

Molti efempj fermi, e belli 

Noi ne abbiami nel Chiaravall© , 

.E Microbio , c Caracallo , 

Col Mefchino , e i Spicciareili 
Ce ne inoltrano di più . 


Ec- 
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Ecco dunque, o caro Sello , 

La ragione chiara , e forte , 

Se coli’ afini èda forte 
Ce V avremo, ed io , e tu . 

SCENA V. 

5*. odono da mare replicati .colpì dì cannine , nell' 
ijhjfo tempii tamburi, che fuonano dalla Torre, 
i di cui Soldati Ji pongono J opra Tarmi . D. 
Quinzio , e D. Sedo J paventati dal rumore 
cercano di /uggire . Leonzio , che f rettole/o 
Jopragiunge , e li trattiene ► 

Se. \ /Tlfericordia!.. Leo. Olà , dove fuggite? 
Qj/, a xVi Ecco il Duca Padrone, ecco giiviene, 
và ad incontrar Ranieri . 

Se. E porta apprieffo tutto Ito- rommore? 

Qui. Ecco-, vedilo, oimèl <£<?. Uh , che timore! 

S G E N A Vi. 

Ranieri con Jeguito r heonzio , e detti da parte , 
Leo . Olgnor, la Torre è quella 
O Dove «inchiufa mena 
I -giorni- fuoi la PEincipefia ‘ y quello 
Delia voitra dimora 

E' i! deilinato luogo , e quel , che vedeft 
Venir a terra con amico fegno , 

Egli è del Duca d? Albania il legno . 

Ran. Il veggo-, si ; qui venga Berenice . 

Leonzio và Julia Torre „ 

Qui. ( Eh , parla come a noi ? \ 

Sa. ( Io quello Ito vedendo. 

Ha Una lingua purgata . ) Qui. ( Mamma mia 
di nuovo fparo di cannoni , e Juono di tamburri. 
Più robba ! ) Sa. ( Zitto , zitto , ca è Arbania.) 


SCEn 


.SCENA VII. 

Vcdeji approdare a terra un'adorna Galeotta , 
da cui J monta Aiejfandra con Jeguito , 
e detti . 

Ale . "f ’ Onda placida , e tranquilla 
t 1 j Col fuo grato mormorio, 

Par che appUuda al piacer mio , 

' E più lieto il cor mi fa. • . 

Ran. Amico... Ale. Ecco Ranieri 
Spento tra noi il beliicofo fdegoo, 

Ecco t’, abbraccio al fin . Ritorni pure ;i 
Il pacifìt.o ulivo « • ' - ; 

Coteile a rinverdir liete contrade , 

Ed eterna tra noi fìa 1’ amiftade . 

Qui. ( Che cofa ha detto ? .fa.Hà nominato aulive 
Parlarranno d’ Annona . ) Ran. Un tal’iitante 
Quanto da Ole fu fofpirato , amico ! 

Ceda alla pace alfin lo fdegno antico. 

Colma di giubilo ' •• • ^ 

. Ritorni ogni alma, 

•- ’ Nella fua prillina 
Felice calma,. 

E lieti regnino v 

Pace , ed amor. 

Il Paliorei lo - J 

Col gregge atpato ■* 

Poli nel prato -v v 
Senza timor. \ ! . t . 4 

Ale. Fermati * Chi fon 'mal C 
Quelle due llravaganti figurine ?. 

vedendo D. QuùiZio t e D. -$eJ}o . 

Ran. Oh. il bel veder è quello! 1 - * ,• 

Se. Fratello Quinzio nè ? Qui. Fratello Sello ? 

fi pongono in /ugge zz ione nel vederfi e/a minati . 
Ran. Apprettatevi a noi . Se, A noi ( ila attiento 
Fratello à iiornutarmi. ) Qu.£ 'tu a rafehiarmi 

- ... . , r . . En- 
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E 
Ch 
Se. E 
Il di 

Ran. Par- 
Se. Gnorsi 

Sign» . 

Neh, 

Nacq„ 

Sei figu 
ConciofiiTfr 
Figli del prilli 
Furono quattro, 






B 

Vio 


: ■ r 

D. 

Sen* 

: A ftf- 
E !o fvr 
Ivi’ ha v> 

Gomme , «.o. 
Mine la date 

a Rati , che li dà una borfa con 

••• ” -, 

L V'* 
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J 'Ber. ( Come? che ferito? Berenice quella?) 
Qui. ( Qual ti fembra Fratei ? ) 

Se. ( Cafona , e bella . ) 

Ale. Signora ... Dor . Che lei pure mi è germa*o? 
-d/e. Aleffandro fon io 

Dell’ Albania Signor, in quelle fponde 
Venni a offrirvi la man ... ( ma non il corc.) 
Der. ( Qual nero inganno è quello 
Ah perfido germano , ah traditore ! ) 

Dor. Collui, che dice? Ran. Il vero, egli tuo fpofo 
Quella fera farà , Dor. Nò mio carino 
Troppo tardi venifte ; io fon promefla „ 

A Lesbino figlino! di IMelTer Cecco , 

Un giovinetto d’ oro r 

Che a teffere fifcelle egli è un teforo . 

Leo. ( Uh , uh terrore ! ) Ale. Amico ? • , 

Ran. Leonzio ? Se. ( £’ di bel genio la Signora!) 
Leo'. Signor ; quello Lesbino , 

Che dice , è un ucelletto a cui vuol bene- 
Compatir vi conviene 
La fua innocenza bella . . * 

( Che vedo ! Berenice non è quella ! ) 

Ran. Sia pur come fi voglia, male è Hata 
La tua educazione , 

IMa fi rimedierà ; Vieni Leonzio j 
£, voi la Prìncipeffa 

Accompagnate nel fuo quarto . Qui. Lefti 
Come à forgenti . Se. E quali 
Secozzoni di onor , Signor , fon quefti ? 

Ran. Amico, io non vorrei... Ale. Balla, t’intendo, 
Promifi, attender deggio; In ogni modo 
E’ cara a me la Principeffa . E’ vero , 

Che faviezza gentil, che un dolce tratto 
Fà amabile una donna ; ma talora 
La femplice beltà anche innamora . 

■ . Care 
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Care pupille amate , w 

Che placide fplendete, \ 

Voi ìòfpirar mi fate 

D’ un innocente ardor » a Vor. 

( Nò, che non dico il vero. 

Nò, che non fon più mio : 

Troppo quel volto , oh Dio , 

Troppo mi fta nel cor. ) 

Verjo Sereni ce , e va nel P alazzo con Ranieri . 
Lee. ( Mifero me , mi perdo ! ) entra . 
Do/-.(Colui fen yà,emi lafciain quell’imbroglio!) 
Ber. (Ah si, de’torti io vendicarmi voglio.) entra, 

S C E N A ’ XI. 

Dorina , D. Qiiinzio , e D. Se/io , 

Se. ( TT^Ratellò Quinzio a noi . 

Qui. X? ( DI tu , che dici bene : ) 

Se. Signora veneranna , il mio sì Duca 
Vuol , che ne la portammo , e noi due, 
Sebbene non è,doja perJa quale, 

Siam pronti a carriarla a barda , e a fella , 
E fe occorre , anche a mmammera, e nocella. 
Qui. Bravo Fratello Sello ! &>a Signora 
Può compatir per altro, fe Goffriamo, 
Senza veruno ollacolo, 

La iìalla nollra per fuo ricettacolo . 

Se. Viva fratello Quinzio . Ah mia Signora , 

E quanto sà , li manca la parola! 

Vor. Oh carini ! Chi liete? 

Fate, che io vi conofca. 

Qui. I fratelli noi fìam ... Se, Di Pappamofca. 
Vor. Si, nè? fapete voi, che mi piacete 
Più di quel Pantalone ? Se. Oh mia S.ignora 
Lei ci Ramazza bene 
Di grazie ... Qui. Anzi ci fcanna di favori . 
Se. ( Poter di crai ad otto! Qui, Oh , che fortuna!) 
Dqu Accollatevi , Come yì chiamate ì 

— Se» 
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Se, D. Sello . Qui. Ed io D. Quinzio ; lui cadette, 
Io primogenitor , che apro Cala . 

Se. Cioè ; fe mai trovali! chi m’ addota 

Io n’aprirei n’ alfra dozzana. Qui. E zitto. 
Che ora fconnetti . Se. Schiatta, con licenza ■ 
Di mia Signora , voglio trovà fciorte . 

Q ì/ì. E ilà, vuoi che ti batto?..^.Oje faccia d’afcio.. 
Por. Pian , piano ; in mia prefenza 
A’ fpettinar cosi vi Aiate? Oh bella! 

Or febben Principeffa 

Mi fcalzo , e ve la tiro una pianella . 

Qui. Perdoni mia Signora, è flato lui ... 

Se. Anzi lei me n’ ha dato occallone . . . 

Por. Non .più, non più., che addio 
Noi ci fiamo infadata , cofpettone . 

Qui. ( Ti caccerei un occhio . ) 

Se. ( Io la caljofa trippa. ) 

Por. ( Quanto a genio mi vanno! ) 
Accollatevi a tne ; venite qui . 

Se. Tutti due ambi noi? Por. Si . Perl’ affronto, 
Che ora mi avete fatto io ilar dovrei 
Contro di, voi di una cattiva piega; 

Ma non lo pollo far , amor, lo.niega „ 

Se. ( Nummi , veglio , o fon deliro ! ^ 

Qui ( Oh catterina !Q 

Mia Signora, fentite ~ < Quell’amore 
Viene .a me, o a .queU’afino .d’ Egitto ? ) 
Por. (A te viene; ma zitto.) .fe.Eh mia Signora? 

( Mi lulìngo , -che io fon del voilro core 
La fmorfia fortunata? ) Por. ( Si carino. 
Ma non lo dire a quello. )Q«/.Ehm»a Signora?.. 
Se. Mia Signora?.. Qui. Ma, lei fratello Sello... 
Se. Ma fratei Quinzio lei... nìinacciandojì . 
Por. Ma che fittolo avete: Idoli miei? 

Eh zi , zi ? Venite qui ; 

Via quel grugno , che cos’ è ? 

Vi vò bene Signorsì; Ma 
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Ma fentite un poco a me . 

Tra di voi il cor perdei , 

Deh (velatemi chi 1’ ha. 1 " 
Siflìgnore , che 1’ ha ieì , 

E tra tanto -pian pianino 
Con queT occà'.io furbettino 


Piz?.ic<u.'o ,r..-e ib irà. a Se. 
Non ti? !. r re . t>M j avete , 

Ed a cr , V-i <iì martello 
Con qviC vmo bricconcello 
Lo bautte tur pe tà . a Qui. 
Ma che «vote? Ma che fate? 

. Cari mìei non alterate . 
Manderem col campanello , 
Ed il cor li troverà. 


SCENA XIT. 

T>. Quinzio , D. Se/lo , indi Berenice con 
biglietto , e Viola, ài Cafa . 

Se. /""^.He ti pare? maje frate mi farraje : 

Tu fei mulo di razza Pappamofca , 
Qui. Ma fe tu con i tuoi farfalloni 
M’ hai ivergognato . Se. Oibò , mi meravigli©, 
E’ lei, eh’ erutta pefte dalla bocca. 

Qui. E ben , dunque a’ fprópofiti 
Poniamoci tra noi la gabella . 

~ Se. Appunto , ogni sgarrone na varrata. . 

- Qui. È’ troppo . Se. Una ficozza ? 

Qui. Oibò . Se. TJn buffo? 

Qui. Mi quatra ; Adello và . v 
Subito, che dirai 

, Qualche groflo irdócervo , abbufferai . 

Se. Idem eodem, anche tu 1’ iflefib. 

Qyi,- ( Or si , che vuoi ftar frefeo , ) 

Se : ( Te voglio a le raafcelle fa n’ accedo . ) 
Pio . (Tutto cheilo nce dà? ) Ber. Penziatno adedo 
Come far capitar quedo biglietto 


AI 
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Al Duca d’ Albania . Vio. Mmiezo a fti dujc 
Menammolo, e à bedè no nce facilitino j 
Lloro la foprafcritta vedavranno , 

E inaiano de lo Duca lo dorranno . 

Ber. ( penfatìi bene : all’ opra . ) 

Viola tira la lettera in mezzo a D. Quinzi$ ì 
e D. Sejio , è con Berenice Ji ritira . 

Qjui. Cofa è quella ! 

Se. .Un biglietto ! -JQui. Menato ce l’ avelie 
La noftra Principelfa ? 

Se. Coinè fei sbruffalLetfa ! Ella ci avrebbe 
Scritto con caratteri di bronzo . 

Qui. E leggi , leggi . Se. Io non ci vedo troppo. 
<2_m'.Ho qui l’occhiali. ie.(Oh cancaro!)£e.(Colioro 
L’ aprono , che larà? Vio. { Ma vi che feiorte!) 
Qui. Ricordati dfe’ buffi , -e leggi forte . 

Se. „ A Berta , che filava . . .. 

Qui. Pian , pian, che ti lcappò ? 

Se. Lo dice quà beni/fimo . 

Otiti Dibò , che non puoi effete. 

L’occhiali colla lettera, 

Dammi , ed abboffa alò- 
Se. Va bene abbofferò . 

Vio, ^ Ciré fanno chille n tentare 
Io fi è pò marne non sò ! ) 

■Qpr „ A ventinove Onofrio..* 

Se. Ed or , che dici tù ? 

■Qui. Error farà di ferivere. 

Se. Gnernò tu leggi male. 

La lettera, e l’occhiale, 

Dammi , ed abboffa , fu . r O 
Qui. Abboffo,- e leggi tu. 

Ber. ( Fidarti a quelli ffupidì 

Troppa fciocchezza fu . ) 

Se. „ Averza , e a Nola afflare . . . 

Qui. Oh quella è affnità . 

’ B V 0«. 
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L’occhiali colla lettera; 

(j Abboffa . Se. Eccomi qua . 

Qui. „ Allerta , allerta ... Ss. Abboffa . 

Qui. Ma queffo è un gran malanno ! 

•I denti ci cadranno , 

E niente fi farà, va a federe inj 'adato. 

Ber. ( Viola mia rimedia . ) 

Vi o: ( Mo vedo d’ appura . ) cala. 

Alejandro dal Palazzo , Dorina dall' Apparta - 
mento in piano di ejjo , iridi Aameri , e 
Leonzio dal balcone in ajcoito . 

Ale, ( Eccola , arride amore 

A i voti del mio core , 

L’ affanno mio tiranno 
Or palefarlo io vò . ) va ver/o Ber . 

por. ( Cottoro ancor qui iiatfmo , 

\ Li miro con contento , 

E già per loro io fento , 

Che pace più non ho . ) 

Vio. Che d’ è , vqje ffate ncollera? a Qui. 

Qui. Coffui crepar mi fa . 

Ber. ( Ma a me colui fi approffima. ) 

Se. Ma la mia bella è quà . 

Si accorge ai Dorina , e Je li fa avanti. 

Ale. Ninfa vezzoCa , ah fermati ; 

Se mi feri iti il core 
Abbi pietà di mè . 

Ber. { Cielo, che fento! oh palpiti! ) 
Perche voler Signore 
Deridermi perchè ? 

Se. Mia Deità majatica , 

Un tuo fede! paffore 
Si accofta avanti a te . 

Dor. Caro D. Seito amabile. 

Comprendi dal roffore 
L’ interno mio qual’ è . 


Rati, 
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( Che indegna trama oh ftelle ! ) 

( Che trefche mai fon quelle ! ) 

( No , non mi fpiace afte ! ) 

( Stà fpecia è curiofa. 

Lo Spofo abbatte ccà ; 

Ntratanto Ili la fpola 
Le foje fe ftace a fi . ) 

Credimi sì ben mio ... 

Lafciami in pace , oh Dio . . . 

Che un core più trafitto 
Nò del mio coi; non v’ è 
Sappi mia quintadecima ... 

Baila mia dolce fiaccola . . . 

Che troppo , troppo afflitto 
Stà il core mi-o per te . 

( .Oimè , che torcia orribile 
Tener quelli mi fanno ! 

( Ah nò , che un tanto 

Soffribile non è . 

Ran , , e Leo, -entrano- per calare. 

Qui. Sello briccone, Fratello indomito 

' Ti voglio a calci sfondar lo llomaco 
Nò , non mi fido di più crepar. 

Se. Lalla bonora , fallami a cancaro , 

Che a capozzate ti fventvo l’anima, 
Lalla ti dico , non vuoi laifar ? 

Ale. Ber. Ma che infolenza? piano fermatevi,. 
Dot. Fio, a ^ Che modo è quello mai di traltar. 
Fio. Ma che nzolenzìa ? chiano fermai eve... 
Che muodo è chi ilo de contrasti? 


Ran. 

Qui. 

Leo. 

Fio. 


Ale. 
Ber . 
a 2. 

Se. 
Dor. 
a r 2. 

Qui. 

Ran. 

Leo. 

Qui. 


* 3 - 


Qui. Dov’ è una mazza?.. Fio. Priello lenitela. 
Se. Dov’èuna tozza! Z>o.Deh non più ilrepiti. 
Qui. Via fatti addietro ... .Se. Via latti fotta... 
« 2. Birbante, lazzaro fon dato a rotta, 

E mi ci voglio precipitar . 

B 2 . Dot t 
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Por. Ma : 2Ìtto, zitto; ma pia tipetto» 

J Ber. Ma vi il è detto fermate là . 

Ale. a Ma zitto, zitto; ina chiù rifpettoj 
Vi o. Ma ve s’ è ditto fermate Uà. 

Leo. Alto infoienti / che qui è ’l Padrone, 
Ran. E ben che late ? qual confusione? 

Qui. ^ ^ Con 51 mio caro Fratello amabile 
Se. ' Stavamo un poco burlando qua. 

Ale. Coir è quel foglio ? accennando la let- 
tera , che è caduta a D. Qui. nella baruffa. 
Se. La foglia è mia » . . 

Qui. E’ mia la lettera ... Se. Fratello abbia... 

Vio. E bà tornatevi mò a tenaglia . 

Leonzio raccoglie la lettera , e la dà ad Ale/. 

che legge la fopra/critta di offa . 

/Ile. Quello biglietto va » mè diretto. 

Leo. E voi r apriile ? che ardire catterai 
Se. Cioè il Fratello... Qui. Cioè la lettera... 

Atè'/' Batta leggiamo, poi fi vedrà r - 

Se.Qui. a 2. ( Vedi il Diavolo come ci fearicai| 
Vi o. ( La cofa fuoco pigliamo va .) a Ber. 

Ran. ( Balla , conviene diflimular . ) tra Je . 

Ale. ^ Avverti a non fidar; un tradimento 
„ Machinato ti vicn ; Citi fpofar vuoi 
„ E’ una femina vile , e ingannatrice, 
„ Ti avvila ciò la vera Berenice . 
Ale. n ( Guitto Ciel , di gelo io retto ! 

‘Ran. a *" Cofa è quella io non lo sò ! ) 

Por. ( Che terroi , che colpo è quello! 
Leo. a ' Ah , che fiato più non ho ! ) 

( Già l’ inganno è manifefto, 

Ber. Or 1’ eyejito ne vedrò . ) 

l’io. a ' { Già lo nganno è m,amfeflo. 

Che le fà vedimmo mò . ) 

Qui. ( Come il ciuccio in mezzo a’ fooni 
Se, a ’ ,Quì ttordito me ne flò ) 

Lèù. ( Ma così rimedierò . ) Tra- 
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Traditori, non fingete, a Qju. cSc. 
Voi del foglio autori fletè , 

Voi tramato entrambi avete 
Quelle trapote fpietate 
Sa parlate, non negate, 

O che in pezzi vi farò . 

Se. Facce mia!.. Qui. Io ini proteso.... 

Se. Pavia Quinzio ... Qui. Parla Scilo .... 

Aie.Djr. ^ Alme indegne, ritto , olà. 

Rati, Che fi arredano quei rei . 

Qui.Se. a q. Per pietà Signori miei ... 

R,f.L t ' Q . a * SktC !,lde S nÌ di P iCtà - 

Qiù. Che ne dici ? Se. Che ti pare ? 

Qui. Ti volelli innamorare? , 

Se. . _ Mi fa pelli far la fpia ?. 

Qui. Tu ci colpi. Se. Corpa ufei*. 

Qui, Brutta faccia di Favonio ! 

Se. Ah Fratelli Demani'' 1 

^' 7 '. <r 4. AltQ'e indegne zitto , olà . 

Qiii. ( Che tremore aimè m’ afferra 
Se. a ’ Gran malanno è quello qua! } 

Ale. { Ah qual fiera, ed afpra guerra 
Rari. a * Il fofpetto in fon. mi fà ! 

' Dot. Ber. ( Ah ohe if Giel per me differra 
Leo. _ a Onte, ftrazj., e crudeltà ! ) 

Vie. ( Ora vi die ferra ferra 

Ccà nce nafee nzanetà! ) 

Tutti Che inviluppo, che accidente! 

Son di mare in vallo fondo ; 

Mi raggiro, mi confondo . 

Più non sò quel che mi far .• 

Fine dell Atto Fri tuo : 
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SCENA PRIMA. 


Camera . 


Ranieri , e Leonzio per diverfe parti . 
JRcw.'T Eanzio ? . Leo. I voitri cenni 

I j Efeguiti Iiò Signor: La Villanella 
A far, che ne veniife io già mandai; 
Come anche in lacci avvinti 

I rei di Pappamofca qui faranno 
Per il caifigo aver del loro inganno . 

Ran. Nò Leonzio , io. non credo 
Del nero tradimento 
Quelli itupidi autori * è ver , che reo 
E’ il fecondo di etti 
Di temerario amor, che li fi deve 

Jjco, E chi credete perfida cotanto ì \ 

Ran. lo del Duca AlefandrO 

Troppo tema 1’ amor ve rio di quella 
Indegna Villanella... Baita : fpero 
A’ prefenti feompigli 

' ‘ Rimediar con prudenza. Leo* Ah perdonate 
Io capace non credo 

II Duca dt Albania di un. tale eccella. 


Raiu E’ ver Leonzio, atich’ io credea l’iiteffo 
Ma di amor la tirannia 


> Troppo puote in un amante, 

E il poter di un bel fembiante 
- Vince ogni alma , ed ogni cor . 

Il dover, fe itelfo oblia, 

Chi Ci fa fervo di amor . parte 

SCE- 


SCENA IT. 

Leonzio , indi Berenice , e Viola . 

Leo. /'Almè , cattiva piega 

\^J Va pigliando l’affare; A Berenice 
S’ ei parlerà , chi più di me infelice ? 

Via. Ccà ffainmo nuje . Ber . Potrà faperfi alfine 
Da noi che fi pretende ? 

Leo. Signora , in due parole . Di ogni inganno 
Colpevole io non fon ; volito germano 
Fù , che fupponer fece , 

A qual fine non sò , per fua forella 
Quella rozza donzella; ed or vedendo, 

Che la trama cercate voi fcoprire , 

Vi ha qui chiamata per farvi morire. 

Fio. Arraifofia , che core de cepolla ! 

Prieito fuimrno , tieni po non perdite . 

Ber. Nò ; nò : fugga chi lente 

Rimorfo al cor; io voglio... Leo . E che fperate? 
Voi morta fiete , è meglio che fcappatc . 
~&er. Oddio, non sò rifai vere ... . % 

Vio. Via i no cchiù dubbie , priefto . . . 

Ma chiano , che fpettacolo tunefto ? 

* v S C E N A III. 

D. Quinzio , e D Sejìo coir occhi bendati /• 
mezzo alle Guardie , e detti . 

Qui. A Lmen -fi fappia dove ci portate § 

Se. jTjfc Quelle fono le vere caritate . 

Leo. Trattenete qui! i rei fin a nuov’ ordine. 
Toglieteli le bende • Vio. Nigre lloro ! 

Qui. D. Leonzio mio caro . Se Amico amato \ 
Ti vogliamo mannare li pollaffri , 

Vedi de nc’ ajutà ; noi poverelli 
Siamo due innocenti pecóreiii . 

Qui. VI fembra , che fiam Uomini di fare 
Quelle lettere, amico? E chi sà ieri vere? 

‘ . Io degl’ aiini fono i) -catapano, 

c. - B 4 Se. 
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Se. Mi perdoni ; degl’ afini 
Il Confalo fon io . 

Qiii. E cedi Seftp mio 
Al Fratello maggiore . 

Leo. Tacete olà: fu d' ambedue l’errore. 

Siete rei di un grand’ eccedo f 
E 1’ efempio fi hà da dar . 

Ecco là vi fra di appreflò 
Brutta, e pallida la morte j 
E’ decifa già la forte 
State bene ad afcoltar . 

Quelle teile tutte inganno 
Zuffe, zaffe a terra andranno* 

Si faranno a un tempo ideilo 
U una fritta , e 1’ altra in leffo, 

Poi tritate che faranno 
Tacche , tacche , tacche , tà, 

Alli lupi fi daranno 
Tutte ^ e due per carità . 

( Deh partite, deh fuggite, a Set. 

Deh fcappate per pietà . ) entra . 
& C E N A IV. 

3. Quinzio , e D. Sejlo tra le Guardie , Berenice, 
e Viola , ìndi AleJJ'andro . 

Se. Ti^Amma mia bella, bella, 

AVA E che tropea è quella? 

Qui. Oimè , come faremo fenza teda? 

Se. Nò : Quinzio mio , per me falò va male , 
Che fe è per te fparagnerai 1’ occhiale . 

Vìo. Ah bene mio , no chiù ve nc' affreiteb« 
Che nc* avite da fà ? Salute a buje . 

"Ber. Si,' fiate di buon animo» 

.Sò che innocenti fiete . 

Or-; al Duca Alefandro, che fi avanza, 
v Cofa dirò , che me terrà di affanno , 

% voi di morte . Qui. Oh figlia , fe fai quefto 
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SECONDO. 

Io mi ti noto al libro di memoria . 

Se. E io ti faccio ’nnorar da capo a piedi . 
Vio. ( Vuje che boi ite fa ? Ber. Svelarmi a lui. 
Vio. Ah nò, pe carità foitevenne . 

Ber. Un impoffibil vuoi . ) 

Signor, vengo a buttarmi a piedi tuoi... 

Ale. Che ti avvenne?.. Sollevati donzella. 
Qui. Se. a ci. Grazia , grazia Signor . . . 

Ale. Che vuoi ? Favella ? 

Se. Fratello Quinzio mio, fiamo a cavallo, 
Qui. Caro Fratello Scilo, allegramente. 

Ber. Sappi ,ch’ io fono... Vio. ( Zitto, gioja mia.) 
Ale. Siegui non V arrecar. Se. Vommica figlia, 
Ca lo Signore fe ne piglia il core. 

Ale. ( Palpito! che farà!) Ber. { Qual pena, oddio? 

Ma fi tifolva alfin . ) Signor , fon' io . . . ‘ 
Qui. Seguita , che va bene . 

Se. Via mena . un* arrancata Iella , fella. 

Ale. Ma parla ormai ; qual confufione è quella? 
Ber. Sappi , che il nafcer mio . . . 

Senti . . . non sò . . . vorrei ... ' 

Mi fi divide il cer . 

A le» Tu mi confondi , oddio-? '• 

Parla , di pur , chi fei ? 

4 v Palefa il tuo dolor? 

Ber. Rifolvo... Ale. Si? Ber, Mi arredo, 
Più non ti poffo dir . 

2. Ah qual’ affanno- è quello , 

Che barbaro martir ? * 

Trà cento dubbj . è cento ; *> 

L’ alma mancar mi ferito , 

• Mi fento, oddio , morir ~ s. 
entrano Ber. con Viola da una parte e£ 
Alejandro dall! altra ■, 

“ * - 

' «/ 'fc *- - . « % » 
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D. Quinzio , e D. Sello tra le Guardie , 
e poi Dorina . 

% f. 4 * » r 

H che folli ammazzata ! 

Se. No nc’è di che , ncè l’hanno affatturata. 

Qui. Fratello Setto mio , mi dice il core , 

Che a morire non troppo mi và a genio . 

Se. Cosi pare anche a me; poiché fe mori. 
Quanto può fa , e finifci i giorni tuoi . 

Qui. Saviamente ; ed aggiungi , 

Che finiti , che fono i giorni tuoi 
E’ fegno che fe.i morto. Se. Anzi morendo 
Po eifere , che il fin de’ giorni tuoi f : 

Folle fenuto ; e col morire poi l: J . ■ 

Mori , e finifci il fin de’ giorni tuoi . 

Dor. ( Qui fono quei birbanti ? 

Ah che febben mi han fatto 
Quella brutta azzione. 

Pure di loro io fento compadrone « ) 

Qui. { Vedi la Principeffa. ) > m 

Se. Ci fmiccia , c capozzea ; - 

E’ fegno aquario . ) Dor . ( Che v+facci duri? 
Ma ci' voglio parlar. ) Olà lafciatemi 
Sola con quelli moftri , 
alle Guardie le quali viano per diverfe parti . 

Qui. Oh bella mia Minerva protettrice ! 

Se. Oh alma grande più d’ un Elefante ! 

Che pozzi aver la fciorte , , ' 

Ch’ ebbe Commà Colonna ! Dor. Ah traditori 
jpr fon la volita bella, or l’alma grande , 
Non è vero ? Bricconi : .dopo , eh’ io 
Vi porto tanto affetto , 

Voi mi fate la lettera a difpetto? 

.a - v i <l uL 


SECONDO. 3S > 

Qui. Qual lettera ? Vi giuro trenta volte 
Per quattordeci volte quel viiina 
Di Sole in Scorpione * 

Che quello è fiato un empio farfallone » » 
Se. Son. cole del Demonio mia Signora ,, 

Noi qui fiamo pigliati a cacagfiotti... 

Non fe pò" campa più.... ’ndifperazione 
Alla fine mi metto „ 

Mine vado a fa Sordato , e m’arricetto. piange* 
Qui . Sello mio non io far; quello difgullo è 
Non lo. dare a Fratello Quinzio tuo. piange. 
Qtor. Non più , non più , che piangere voi fate. 
Ancora a me; fe nella Villa mia. 

Un alino ragliava 
Io nl^avea tal. dolore 

Che anche piangea cosi : fon di’ Buon core* 
Qui. Zitto Fratello Setto, non è niente. 

Vor. SIt fiate allegramente.. Mio Fratello 
Morti vf vuol ; ma To 
Vi farò in ogni conto fcappar via. 

Se. E prelio, alziamo i ponti, gioja. mia . 
Dor.Con me venite, (i) Oimè qui vi fon Guardie. 
Se. Volta Cocchiero* 


.. vanno per Coltra porto* 

Dior, E Guardie anche qui Hanno . 

Qui. Cella Cocchiero . cerne J opra . 

Dar. Oh poverina a mè ! 

Il modo, di fcappar per voi non v* è « 

Se. E òonanotte a tutte !. 

Qui. Ma Signora 
Fateli voi partire alla malora. ». 

Dar. Dite bene ora vado*... 


Se. E noi tratanto 
Reiliaino foli , e fiamo 

* -* w « & & 

* * 
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j Qui accìarrati di nuovo ? 

Qui. Riflette meglio. Sai che far vogliamo? 
Mentre , che rata Signora 
Và per manipolare , . , 

Noi Cotto quella tavola 
Ce n* andremo a ilipar Dor.SX : si : mi piace. 
Entrate fotto dunque j ch'io per voi 
Mi butterei nel foco . Qui. Ah mia Signora*.. 
E qual lingua ballante... anzi qual’ occhio... 
Nè . . . qual nafo dir voglio . . . 

Ajutatemi a dir , eh’ io mi c* imbroglio . 

Mia diletta Giterea ✓ 

Vaga Dea di queftt bofehi , 

Tu m’alluinmi, infiammile infofehi 
Con le grazie , e fa bontà . 

Oh compendio troppo raro 
Di valore t e di beltà . 

<?e. Qainzio bello, Quinzio caro i » 

Spiccia , fpiceia per pietà . * 

Qui. Ver narrarvi il mio gran foco 

A’ sì enorme obligazione , v *. 

Dovrei eifer per un poco 
Un bucefalo , un leone 1 • - 
Ma notturno pipiilrello 
Il deftin mi fece già . 

Se. Quinto caro , Quinzió bello- 

Spiccia , fpiceia per pietà. 

Qui. Se per me però si avaro. 

Se. 4 Quinzio caro, caro, caro. .. 

Qui. E’ il mio fato crudo, e fello,.*. 

Se. Quinzio bello, bello, bello....' 

Qui. Io farò ... dirò ... chi sà 
Se. Quinzio fpiceia per pietà. 

Qui* Oimè, che diavolo df Culla è quefttl. 

Io non mi Cento più capo in iella l 
. . - » Ti 
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SECONDO. 37 

Ti vada il canchero , cos’hai non sòl 
Signora : il refto poi vi dirò . 
entra .con D.S./otto il tavolino coverta. 

SCENA VI. 



fiorini , indi AleJandro % D.Q , t D. S. /otto 
il tavolino . 


Dor. S~\Uznto pietà mi fanno, poverini! 

\) Vediamo come meglio far polliamo 
Per poterli fa! vare . 

Ale. Signora : io v’ ho per poco" da parlare. 
Dot. (Che intoppo a tempo! ) Dite, ch’io vi tento 
Colle nobili orecchie . Ale.M a federe. 


Der. ( Oh quetfo è caldo ! ) Ale . ( Forfè da coirei 
Potrò accertarmi de’ fofpetti miei . ) 
pedono a i lati del tavolino . 

Se. ( Jufio mo vo parlà fio Nanatubbà ? T 
Qui. ( Son cofe del diavolo! ) Se. ( Sentiamo. } 
Ale. Di quel nero biglietto , 

Signora, io già ravvilo, che ne furono 
Quei due fratelli autori ; é ho rifolutO', 

Per vendicarvi appieno , 

Paffarli in qucft* iftante il còrTiel feno. 

Dar. No , poverini , no ; fono innocenti . 

Loro niente ne fanno; 

Ora qui foci* han detto... Ale. E dove ftanno? 
Qui. ( Oh catterà 1’ ha fatta la frittata ! ) 

Dor. Stannò... dirò... cioè; me 1’ hanno detto 
I miei garzoni .. . voglio dir i miei 
Servi ... come fi chiamano... Se. ( E che razza 
Di Prineipeffa , Quinzio mio! ) Ale. Ma balia; 
Fu, troppo 1* ardimento . 

A porre in dubbio , che la Brine ipefia 
Berenice voi fiate, a cui la mano '** 

Tra poco deggio dar? oh tratto tafano l 
Dor. Sono le male Kngue, caro mio, - ~ 
Che fempre l’hsu» con me. Eh ma jer 1* altro 

Per 
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per qna cofa limile 

Piefi per i capelli la Bettina , 

E fe mia’Nonna non mi tratteneva % \ 
Apprender «di parlare io la faceva . 

Ale. Come ? che .dite voi?... D?r.- Ah**, men’cra 
Di già fcordata ... Non temer mio* caro , 
Che fn questo un mio fogno chiaro, chiaro.; 
Qui,{ C ortei che coià vomita?' 5e,(Mi pare 
Di fentire la gabhola 

Salernitana.) Ale* Orsù; parliamo alfine 
'Fuor di denti . , ^ - t 

SCENA- VII.. 

Berenice , e detti . • \ 

Ber.r^Vl fei„ , X. 

Empia cagion di tutti i mali miei£ 
Morì Ale. Grudel , ti arrefta .v„ 

Qui, Se: a Q. Aj ufo per pietà.;.. , ' ' ■ 
Ale. Che cofa è quella ? 

Ber * con. un flile vuol ferir Dorina : efuefta Ji 
r alza con, furia ,, t ijìeffo fa Alef. per tratte - 
nerla ‘-il tavolino all'urto va a terra r e D. ^ 
e D.S. refìano carponi gridando. 

Ale. ( Qual’ intrigo !... qual portento!... 

io qui ftupido -ne ftò . ) 

Dar. ( Che terrore * che fpaventoi 
Di fuggir forza non hò . ) 

Ber,. ( Io morir, oddio , mt fentol 
Che rifai vo>, che farò?.) 

Qvi. f Va mi atterra amato Averto, 

Che campar uon pollo nò .) 

Se. ( Quinzio mio-, io Ao che appello „ 
Qjjefto è quanto dir ti sò . ) 

Ber.. Trema indegna il furor mìo ... 

Dori. Tremo si, lo* veggo* aneli’ io.., 

Ale.. Pretto avanti , e rifpondete:; 

Come liberi, voi lìctc i ; . ■ 



SECONDO. 

Qui. La paura cc l’ ha fatto 

Se. a Qui fcordarceli in un fratto . 

' ( Dove fon ? che mi fuccede ? 

a Che mi accade io non lo sò.) 
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..SCENA 


Vili. 


Leonzio , e detti . 


Leo, TL mio Signore gl’ ordini diede , 

X E a voi li vengo per intimar. 

Vuoi che D. Quinzio fenza dimora 
La Villanella s’abbia a fpofar; 

E che D. Sefto tra mezz’ altr’ ora 
Da quefto flato deggia sfrattar. 
Pretto, efeguitelì fenza parlar, entra, 
m 5* ( Qual’ altro fulmine quefto è per me! ) 

Dor P Oimè fe perdo D. Sefto mio. 

Come pofs’ io dippiù campar ? 

Aie. Ad altri in braccio vedrò il mio bene, 
Tra tante pene che deggio far ? 

Ber. , Io farmi fpofk di quel villano, 

Cafo più Arano fi può trovar ? 

Qui. Una cafona con mio gran smacco 
Poter di baceo mi ho da pigliar? 

Se. Io poverello che cofa ho fatto, 

Ch’ oggi lo sfratto mi vonno dar ? L 
« 5. Sorte mia perfida, deflin tiranno , 

. . . Pena sì barbara , sì crudo affanno ^ 
No, clie foffribile per me non è . 
Viano- Ber. ^ Ale /. , e D. Quinzio. 

' ■* s e : E N A IX. 

Dorina, e D.SeJio . 

Dor. T^VUnque D. Sefto mio 

,, 1 J Io ti perdo così ? Se. E che volete 
€h’ io ci faccia , qualora 
■ ; Tutti 
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Tutti i ’nghiaftri fpietati 
Sempre fopra di me fi fon fpaffati? 

Dor. E dove , dove andrai ? Se. E che sò io? 
Mi ’nfilerò nell’ Africo , 

Per 1’ Afola ufeirò , paffo la Francia , . 

E pigliato che avrò la China China , 

Farò colazione , e tiro avanti . ' 

Vor. Ed io , altri birbanti - ~ 

Che cofa me ne faccio ? 

Se. Signora io mo che faccio? 

Sto penzanno a miei guai_j devo il bagaglio 
Apparecchi, trovarmi la vettura, 

Veftirmi da viaggio... Vor. Ah me tapina ? 
Or beitemmiar vorrei. . 

Clù mi ha condotta qui per farmi perdere 
La bella mia felicità gradita; 

Ma fon Signora addio , . • 

E tanto beitemmiar non m* è permelfo. 

Se. Orsù Signora mia, » ■ 

La mezz’ ora lì avanza, e fi apprefentano 
Per me l’ intempeilivi, 

Quattro di Maggio; fi coverni bene;,, 

Scufatemi se mai 

Vi * ho dato quà disgufto . , . 

Non. si . . . noi forno flati ■ 

Buoni vicini... Dor. E. vuoi partir? Se.TZ parto. 
Dot. Ah no , ti ferma : io me ne moro, ahi Jaffa! 
Se. Beitemmia , oh cara , che così ti palla.'. ' 
Zb.Soccorretemi, oh ilei le!.. . il piè già tombola. « 
Fnddo fador i folchi mi fa in vilb ... 

E parmi , che una mano . . . 

Una incallita ratto... il -cor midi ring a... 

E mi uccida. m un tratto... • 

Ajuto ... per pietà ... eh’ io ..rme la batto. 
k* fi abbandona /opra una fedia . 

£«.Nu rami.. Nummi del GielLmiaPrincipeffa?... 

tr* 
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SECONDO. 

Vi la vecchia . . . refpira , 

10 non mi parto ancora . . . 

Un po di lana arza . . .. acqua ’mmalora ! 
Ora vi eh’ altro guajo !... 

S C E N A ' X. 

D. Quinzio piangendo , Leonzio , ,e detti. 
Q^w.TT' Rateilo Setto mio... Fratello Setto... 
Se. 1? Fratello Quinzio amato 

Dammi un paterno ampreffo , e Ratte buono. 
Leo. Pretto da qui sgombrate ; 

Pena la vita fé mai più tornate * 

Dor. Ah, dove fon ? ... Mio bene ? 
Je.Principefia?... Qw.Fratello?..* ^e.Quinzio mio? 
Leo. Diavolo , D. Setto , e che maniera ? 

Se. Rompimmoce lo cuollo , e bona fera . 
va per partire , e s' arre/la. -, 

E lafrio in abbandono 

Così la cafa mia , i patrii porci , 

11 caro bene , il ciuccio , ed il germano ? 
Ah quella , oh fato cano , 

E’ cagliofa crudel ! Deh tu Fratello 

Dona a quell’ animali 

Un ampretfo per me ; dille , sì , dille , 

Che* il mio, maggior corrivo ' 

E’ che ti reito, e tf ci retto vivo, n 
Principeffa infelice, - > v-.'i 

Tu chiagni ? e che. r mmalora ? 

Mi vuoi, l’alma fei^par? Cela., deh cela 
Agl’ occhi miei quel trivolo funefto ; 

1S ultimo don ,.che ti domando è quetto. 
Alò: fi facci ptìre un cor -Romano:, 

Si vada alò: fi parti... Idolo mio. 

Ciuccio caro, gennan , io sfratto ... addio. 
Vado... vengo... fenti.J. afpetta... a Leo. 

Idol mio... no chiù, mo.fehiatto: 

* M’ è atterrato un capo vatto, — 

Core 
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Core mio , nel deftro piè , 

( Chiagne , mena , dalle , prea, a Dorina 
Fa fracailo capozzea . . . ) 

Siflìgnore, or vado, è letto a 'Leo. 
Conzolanno io qui la ftò .- 
Quinzio mio giacche ti retto 
Pe ricordo io iafcio a te 
La perucca di Vavone, » 

Meza fpata furibonda:. 

Colla quale Zi Marcone 
Contro all’ Otte in Trabifonda 
Jette a fare un gran fcamazzo ; 

Ma po dentro il matarazzo 
i Con prudenza fe nfilò . 

Mo mmalora. .. Oh Setto afflitto ? 
Chitto tira fitto, fitto, 

L* Idol mio m’ afferra ,, e botta 
Il Germano fi fa fotta , 

Chiagne il ciuccio, il nero ailucca , 
Già mmè fento dà la cucca ; . 

. Marotene, maro tè ! . 

Un amante più sballato 
t Non fi trova come mè . 

Leo. ( E ben ,' .Villana indegna , tu non tiri 
A minarmi con i! tuo amoraccio ? 

Per vita mia , che V anima ti caccio. ) entra. 

S > G * & N A XI. 
r Dorina , X). Quinzio , e poi Viola . 

Do. ( r T^Apina me , coftui 
X Mi fa tremar ! ). 

Qui. Oh cafa Pappamofca ! 

Oggi barbaramente - / 

Il tuo luttror tramonta all’' Oriente ! 1 
Vio. Nè, nè , siè Principelfa': che v’avimmo 
-..Fatto, che, a naie fcafate £ 

"• ^Tra ite totoia Carie ncc ’mmefcate? 

. : * Dor. 


a» 

SECONDO. 43 

Dor. Che cofa dici ? Vio. Dico , ca ccà ncoppa 
A mine porzì chiammare m* hanno fatto , 

Lo perchè non se sà ; ma si mine fanno 
La mingria votare , 

Sà che zelle , che boglìo fcommegliare ? 

Dor. ( Oiraè , forfè coilei 
Starà intefa di me . ) 

Qui. ( Rifpetto cafpita ! ) a Viola * 

Vi o. E thè rifpetto ? nuje fapimmo tutto* 

Dor. E che fai Villanuccia? 

Vio. Oh mi fcufegnia 

La PrencepeiTa ! sò Villana è vero ; 

Ma dell’ autre li nomine non arrobbo , 

E pozzo pò Ci voglio t 

Ta trov'à la Signota int’ a no ’mbroglio. 

Dor. ( Dorina hai tu fentito quanto baila ; 

Raccomandati a i piedi , e svigna ad elio f 
Qui. Signora , non la badi . . . 

Dor. Con permeilo . entra. 

Qui. Tu che diavolo hai fatto !... 

V,,Tu che diavolo hai detto!,., oh precipizio! 

VlQ* Ti aia rrcnrr — w. *.i^. C ' ' ~ ^ ^ 

. ^ a in ' a Signora , acciocché buje facciate..* U 
Ma valla: pe tutt’ogge ccà mirare 
Ve faccio belle pecore abballare. ■« ^ — 
Qui. Le pecore ? che pecore ? che dici ? 

Spiegati meglio : quella mia Signora 
Che cofa... come... quando?... oimè il cervello! 
Vio. Orsù : tutto lo ntrlco 

Volite vuje fapè ? mo ve lo dico. 

Lo Cuorvo torfantone 
Na vota che facette ? 

De nobile Pavone 
Le ppenne se vefìette , 

E pe la ferva ombro fa 

Se mefe a pallia .. 
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Li Pa fiere , 1! Agri-Ile r 
Li Seiurde , e Cardille- 
Ncantate pe tta cofa 
Lo ftevano a ramirà . 

Ma che ? no viento a furi*; 

• Nfra n’ atoma fciofciaje , O 

% Le penne Ile cadetteroj 
Chiù nigro iifo reftaje, 

E co 1’ allucche e ’ngiuric 
Se nne fojerie pò. 

Da ccà la confequenzia 
Cacciatene* Signò . entra. 

Qui. Corvo , penne , paon , felve... per quanto 
Io vado comprendendo-, 

Qualche cofa ella ha detto, e io non l’intendo. 
SCENA XIL 
Ranieri , Leonzio , e detto . 

Ran. /'"XH difgrazia ! oh ruina ! • 

Leo. V_/ Ah dimmi perfido 

La vedetti? Qui. Chi mai? Leo, La Principe*!» 

Più non fi trova £ con D. Setto ab Céft<>-_ 
Eli» e -fuggita . tiau. -, come 

Ad Alettandro tt dirà? va, corri 
Con fegretezzà-, giungila ben pretto : 

E conto- mi darete.. 

Di mia Germana tùptu di D. Setto, entra. 
Qui. A mè ? ... Ah mio Signor? ... 

Leo. Taci protervo. 

Per te mi trovo in quello 
Bruttiffimo imbarazzo ; 

Ma tale fia di me y fe non t’ ammazzo, entra. 
Qui. Colla buona falute ! 

D. Quinaio è fatto il cafo : non occorre^ 
Far più full» tua pelle alcun difcgno r 
Perchè ce 1’ hanno fatto 
I fcarpari di già . , , 

. . ' " % " SCE» 


SECONDO. 4i 

SCENA XIII. 

Aisfandro , Viola, e dotto. 

Ali. | 7'£rtnati indegno, 

Il tuo Gennari dov’.è ? 

Fio. Jsrte dicenno 
Addò la Villanella 

Compagna mia , lo birbo ha trafportata?... 

Ale. Come 1’ ha trafugata ? 

Favella ?... oh me dolente ! 

Qui. Pure la Villanella ? lo non sò niente , 
Signore: il furfanton-e 
L”ha fatta con i fiocchi ; e. a quel che fento, 

Di Donne fi ha condotto un reggimento. 

Aie. Oli smanie ! Vie. Ah pe pielate 
Jammo . . . vedi mino 
De 1’ arrevà Signò ; già v’ aggio ditto 
Chi è chella fcafata , £ ne 1’ avite 
A lo dettino fujo 

D’ abbannonà accolsi . Ale. Io abbandonarla? 

Ah noi potrei*, fe lo volefH .... Vadali; 

Ma fo-o , e di {òppiatto; 

E tu mi pagherai queiV empio tratto, entra. 

Q uì. Ora vedete voi ! . ,. Viola cara 

Io che ci colpo a quello ? Vio. Core mio 
Non faccio che ve fà , lo ’mbruoglio è gruoiTo, 

E non potite nò zompa fio fuoffo. entra . — . 
Qui, Senti Viola,,., ferma . . . oimè , che ammalio 
Di difafiri per me ! Fuggir vorrei . . . 

Ma per dove non sò ... fono imbrogliato... 
Sello, Sello mal nato 
Me 1’ hai fatto 1* inganno ; 

Ma se ;noro , per vita mia, ti fcanno. entra » 


SCE. 
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4 6 . ATTO 

S G E N A ‘ XIV. ^ ; 

Parte di cupa, ed ofeura Valle con Fiumi cello, 
e Ponte sù di elio . Grotta da un lato . 

Dorina fola . 

C He terror ? che valle ofeura?'.,. 

Me mefehina mi confondo. ... - * 
Dove vado ? ... ove m’ afeondo ? ... 
Chi mi viene ad ajutar? 

Di franchezza'', e di paura 
Più non pollo relpirar. Jicde ad un JaJfo. 
Oimè , sbagliai la ftrada 
Che al. mio Villaggio porta... qui non vedo 
Altro, che balze , ed erbe, uccelli, e piante; 
E pur tra tanti guai * * „ " * 

Pur di D. Sefro mio non mi feordai,* 

Chi sà, dove il mefehino 

Gito farà?... ah eh’ io #1’ amava tanto. 

Che nel latitarlo, qh qual provai tormento! 
Ma un dolce fonno, fento , 

Che gli occhi mi foc, chiude , e fà Tc or darmi 
Di tutti i miei malanni ... 

Si., ripoiiamo... un.. pÓ... parotite... affan.'.ni... 

Ji addormenta. 

SCENDA. XV. * 

D. Se/do da Viandante con fangotto in /palla , 
e detta dormendo . 

D Ove fon ? qual mai fon quefte 
Catapecchie , e fallì {raffi ? 

V - Più menar non pozzo i palli, 

Pio, pio il cor mi là. 

Ma ti faccia animo , e core , 

Si ripofi , ed il timore 
Trattenimmo col canta . Siede . 
Stafera vaje a la fera , * , . 

E tu tu , tu tu turutù . 

Co Cecca , e Matalena , 

-- ~f 


E tu 
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E tu tu , tu tu turutù , 

Dimane vaje ’rgalera , 

E tu tu , tu tu tuiutù . 

Dar. Oirr.è,chi mai mi detta ! Se. Ah bene mio! 
Na 'voce di lacerta verminara 
Da dietro ufcir ufi intefi ! Z>cr. Che ?..D.Setfo?.. 
Ed è ver che ti vedo? Se. Ah Principefla , 
Parte delle mie vifcere sfrattate , 

Voi qui coita ? Dot. Si caro , 

Venni alle tracci tue. Se. E le mie tracine 
Lei come l’ v ppurò ? Dcr. Baila: l'apra i ; 
Per ora sù partiamo zitto, zitto; 

Io con te ne verrò . Se. Bona fi Ciccio ! 

E fe per cafo i Duchi po nc’ arrivano: 

Di quelto corio mio non fe ne fanno 
Papaie e pe la cafa ? 

Vor» Nò , non temer , più a ftìe non penferanr.o. 
Io non fon Prindpeffa , come credi ; 

Eia una Villanella poverina , 

E il mio nome è Dorina; „ 

La Principelfa vera 

9e r.e fuggì , e il furbo di Leonzio , 

Per non palfar de’ guai 

Fece veitire a me con quelli panni , 

Facendo tante trame, e tanti inganni. 

Se. Catterà: quefta mewza tenevi, 

E mo la dìgerifee ? - - 

Non fenzacchè t’ ufeivano di bocca- 
Certi inferri di, rofpi .. — - 

Chiù gruofie de li puorce de la Rocca. 

Vor. Orsù : or che vi fitte fincerato , 
Andiamo allegramente , anima mia . , , 

Se. Ah cajotola vile, ammarcia via. 

Dar. Crudele , quell’ ingiuria 
Alla voitra amordfa? 

Se. V olirà amorofa un cufìce : zellofa ! 

Una 
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Una pacchiana putrida 
Con D. Sello . . . mraalofca ! . * 

Sai cafa Pappamofca 

Che quarti tiene?.. E’ vero 

Ca mo tengo la face La 

Kchiaccata del mio sfratto... ma bonora , 

Sappi , che Ziè Beiionia . . . 

Tu te Fine vaje ?.. quella per me è demonia! 
Dar. Sì : me ne vado , ingrato; ho in quello modo 
Conofciuto il tuo cor; Che bell’ amante? 

.A m marcia vii cajatola ! Credevi 
Veramente eh’ io folli Villanella?' 

Io tutto quello !:o detto 

Per provare il tuo amor; Ma fàppi pare, 

Mifero animaletto , 

Ch’io fon chi fono, e portami rifpetto . 

Se. ( Oh cancaro ,*!’ ho -fatta proprio tonna! ) 
Signora Priueipeffa ? caro bene ? 

Vi avete prefo collera ? 

Dar. 0’ con voi mi portate : • 

0’ più non vò mirarvi . 

Se. Io vi ci .porterei n’ anima., e corpo.; « 
Ma non vi dilli , o cara , * 

Ch’eiTendo Principeffa?.. Dar, E io non rifpo/i, 
Che Villanella fono , e che giammai . . . 
Cioè; fon PrincipdTa ; che co-S’ hai? 

Se. Che , n 1 autra vota co lo chiaro feuro ? 
Dunque fi pò fapere , A ■ 

Idolo mio , chi cancaro tu. fei ? 

Por. Io quella fono , -che più piace a lei . 
Qua! ini vorrai fon’ io , 

Nobile, e Villanella, 

L’abito , e la favella 
Traalormarò per te. 

Mi brami Signorina ? 
jSul grave io mi porrò, 

Ca- 
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Caro di braccio fervimi 
Sù paffeggiam pian piano '■ - •' 

. Baciami olà la mano, ' 

E lafcia far a me. , - *J> - 

Ni vuoi poi Contadina ì ^ 
Timida ti dirò: ’ ’ * 

Nio Paftorello amabile 
La tua Dorina tenera • ' ‘ 

Più delli gobbi., e cavoli 
Ti porta amore affé . 

Na o che fia Nòbile , fia Villanella 
.'Sempre 4’ ifteffa farò per te . 

Pfeffo partiamo v che- la tua. ftella , 

D. Setto amabile, ti vuol con me. 

SCENA XVI. 

Alejf andrò , D. Quinzio , Viola , e Leonzio un e 
dopo r altro , e detti.. 

Ale. TJErfido alfin ti giunli... Se. Mamma mia * 
Dor.£j. Oimè , D. Sefto mio , 

Salvati, fuggi ... ah- più non v’ è che fare!.* 
Tapina me : mi vò tutta; sgraffiare . lejiegue* 
Qui. Salva, falva... Vió. Ccà ftate? ' 

E D. Sefto addov’ è 2 Qui* Figlia mia bella 
A’ me tu k>-domandi § t. 

Non sò neppure come ho da parlarti,. 

Se in lingua viva ó pure in lingua morte. 
a’e.Amice: aggente: guardiani f'zo.Afaccc fìorta. 
Ferma lloco» QuL .Briccone ! 

Vio. Cacciace mò la Villanella . Qui. Vomita 
Adelfo quà la Principeffa . Se. E laffa t 
Che fuffe accifo peo de me . 

Leo. con Jpada nuda Sei morto. 

Se. Miferi cordia! / cappa da Qu. f lo fa cadere, tfugl 
Qui. Oimè : oimè la tefta ! 

Ale. torna Dov’ è ; dov’ è l’ indegno ? 

fio. Pe lìà vj[a è frappato . Ale, va ptrfeguirlol 

C ... Qui» 
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Qui. Oh che diluvio ! 

Se. terna Pè carità ajutateine, , 

Ca comm’ a Cràpio fonco cacciato. 

Qui. Fratello Setto feapeftrato , fuggi f 
Che t’ Ammazzano vivo. Se. f ugge. 

Vie. A buje corritc. >a Leo. che terna. 
Leo. Dov’ è fi fappia ? Vio. Mò da Uà è fojut< 
Se. torna II .fine de' miei giorni è già venut; 
Qui. Scalpa col tpo malanno . Se. f ugge , 
Ale. torna Ah dae-s lo tfdegno ; . 

M bffufca i lutói/' Vi : 0i Jate 
Da ceà ca lo trovate , t entra Ala. 

Se. torna fratelli). Quinzio , trovami 
. : Na chiàvica inaettrà . .j 1 


Pe mportofarmi . : Qui. Fuggi, 

: Fuggi per «pretta via . Vio. ^tà ccà : venin 

Qui. Afpetta : . va .per là.;. Vio. Corrite : a bujj 
Qui. Nòf corri . per di qua ... Vio. Priefto ca fujj 
Qui. Ferma : fcappajdi làl. v oibò ... Vjà . . corri 
' Piatto /.>i ftir ; quando diavolo' 4 : . 

.Ti rompi ci odHo t ? Se. lL tu pe do ramalo: 
Vuoje che *me lo rompa? , =. • '» 

Aie. Ferma ribaldo, olà Soecorfo : ajuto 
Leo. T’ arrefta traditor . Se. Ah ca sò ghiuti 
g, Se/io jeguito .da Aie. ‘sfugge, per il ponte , 
s' incontra con Leonzio dall' alt rd parte 
w j . \ di e$o ,, rejìaiido^in. mezzo, ad ?, 

-* • - probe due f o > 1 ..«?* 

$t. Qui fon ió vV. gnorslr, Centrate ; s 
.V- i .>• Uccidetemi.. , {cannate ; > 

Ma il mio- caro pelliccione • 

No V avite da toccà . 

Ale. •_ Empio, perfido , birbone , 

Leo. a 2 * Vieni, e di la vèrità. . ■< 


2. Io ne .feato 

» 1 t *T. - \ , • . . 


com 


i 
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Ma non faccio che J! e ^* 

Ale. Dove è mai la Villanella? 

Fio. Via dincello . Se. Vi dirò . . . 

Leo. Dove ibi la Prìncipeffa ? 

Qui. Sa confetta,. Se. Vi dirò . • •*- 

Ale. Tu con tè la conducefti? 

Leo. Tu per qui te la portalti? 

Ale. La vedetti ? Leo. La lafciaftt? 
yio. Qui. a 7. Vuoi parlare fi. o nò? 

Se. Siffignore . vi dirò : 

Io* con effa . . . Leo . Effa chi ? 

Se, Eifa lui . . . Signori! : 

' Già la viddi , e la trovai ... 

Quello è il fatto... Ale. Ma chi mai? 
Ce. * A lui cfia ... e ditte pò . . . 

Fio. Chi die ette? Se. Vi dirò..,. 

Io *rifpofi . . . Qui. Rifpondeiti ? L 
Se. Tanto bello , e fe faprefti . . . 

Ale. Ma colei... Leo. La Principeffa?., 
St-, Ah , gnorsl . . . dirò ... va chià ! . , 

E ba parla pe na prelTa ; 

Priddo , e freve io tengo quà. 

Ale. Perdo già la fofferenza . 

Leo. Più non pollo aver pazienza . w 
a 7. Morì indegno . . . 

Fio. Se Qui. a 3 . Ah per pietà ! 

Berenice, e Dorina da dentro dai lati oppofti . 
Ber. Deh foccorfo ... io moro , . . oddio ! 

Ale. In periglio è il caro bene 1 

Fio. Uh fcafata , e addove ita ? 

Dar. Dove fei D. Setto mio? y 
Leo. Ma .qual voce di là viene ? 

Qui» La Signora è quella quà . 

Ale. Ah fi corra ... Leo. Via fi vada . . * 

C s 1 »’ in- 

* . 

V" , 
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Qui. Oh che diluvio ! 

Se. tenia Pè carità ajutateme, , 

Ca comm’ a Grapio fonco cacciato. 

Qui. Fratello Setto fcapeftrato , fuggi. 

Che t’ Ammazzano vivo . Se. f ugge*. 

Vie. A buje corrite. ,a Leo. che terna. 
Leo. Dov e fi fappia ? Vio, Mò da Uà è fojuto 
Se. torna II .fine deV miei giorni è già venuto 
Qui. Sca'ppa coL tuo malanno . Se. fugge . 
Aie. torna Ah che lo ifdegno 
M offufca i luiriiV. Fio. Jate 
Da ccà ca lo trovate . entra Ale. 

Se. torna’iFrzt elio Quinzio , trovami 
Na chiàvica maeftrà 
Pe mportofarmi . Qui. Fuggi , 

Fuggi per quella via. Fio. Sta ccà: venite 
Qui. Afpetta : va .per là... Vio. Corrite : a buje 
Qui. Nò f. corri per di qua ... Vio. Prietto ca fuj e 
Qui. Ferma : fcappajdi là.. v oibò ... và . . corri. 
Piano . ... 'tu quando diavolo 
Ti rompi. $ aoH 0 r?ó«SV.,E, tu pe dò minalo r 
Vuoje che>me lo rompa? 

Ale. Ferma ribaldo * oliate. Soccorfo : ajuto. 
C eo. T’ arrefta tradito* . Se. Ah ca sò ghiutq 
S?. Se fio jeguito da ;Aie. sfugge per il ponte , 
s' incontra con Leonzio dall' altra parte 
di ejfo , re/landaiin mezzo, ad 
■ ambedue t 

Sei Qui fon ió : .V . • gnorsì , fventrate $ 
Uccidetemi.. . {cannate ; 

Ida il miO’caro pelliccione 
No T avite da toccà . 

Ale. ■ Empio , perfido , ‘birbone * „ 

Leo. a 2 * Vieni, e di la vèritì. _• 


a % Io ne . féato compaflìont , 

QUI» . ' V f ■ 4 ‘ y* .*• • 
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Ma non faccio che |! e ^‘ 

Ale. Dove è mai la Villanella ? 
ino. Via dincello . Se. Vi dirò . . , 

Leo. Dove ita la Principeffa ? 

Qui. Sa tonfeffa*. Se. Vi dirò.*. — 

Ale. Tu con rè la conducetti? 

Leo. Tu per qui te la portalti? 

Ale. La vedetti ? Leo. La lafcialti? 

Vio.Qui. a "2. Vuoi parlare fi . o nò ? 

Se. Sifiìgnofé. :. vi dirò: 

Io- con effa . . . Leo. Effa chi ? 

■Si. Effa lui . . . Signorfi : 

~ ' Già la -viddi , e la trovai . . . 

duetto è il fatto 7.. Ale. Ma chi mai? 


Ce. A lui effa ... e diffe pò . . . 

Vio. Chi dicette ? r. Se. Vi dirò r. „ 

Io rifpofi . . . Qui.' Rifpondeiti ? L 
Tanto bello , e fe faprefti .. . .f 
Ma colei . . . Leo. La Principeffa ? , » ' 
Ah ; gnorsl . . . dirò , . . va chià ! . , 

E ba parla pe na pretta ; 

Friddo , e freve io tengo quà. 

Perdo già la fofFerenza . 

Più non poffo aver pazienza . „ 

Mori, indegno . 7 ; 

Vio. Se. Qui. a . 3. Ali per pietà ! 

Berenice , e Dorina da dentro dai Iati oppoflì 
Deh foccorfo ... io moro „ , . oddio t 
In periglio è il caro bene ! 

Uh fcafata , e addove ita?' 

Dove fei D. Setto mio ? h 
M a .qual voce di là viene ? 

La Signora è quefta quà . ’ - - 

Ah fi torta . . . Leo. Via fi vada . . . 

C a L’ in- 

%. * 
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Ale. 
Leo. 
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Ale. 

l r io. 

Dor. 

Leo. 
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Ale. 
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L’ infelice .. 

n.ioll' Innrn^n ^ TltrOVaf « , 

Quell ingrata « nano. . 

Ma corrite vuje porzl . a Se. e Qu. e parte 
Io m’ invio per quella thada . via. 

Ed io corro , e vao da qui . via . 

Dorina fuori . 

Che lìlenzio ! alcun non veda. 

Nè D. Sello qui ci ftà . * '» ~ ’ *■ 

Ei bel bello a come creda t . 

Già fcappato nè farà . 

Ma vien gente ! . ; zitto , zitto 
Dentro qui men fuggirò . entra . 

Z>. Quinzio , Leo. f Ale . , e D. Sejlo uno dopo 
/’ altro per diverfe parti . 

Qui . . Si è veduta ? Leo. Io ne vò matto , 
Nè trovar ella fi può. via.' 

Ale, La vedetti ? Qui. Affatto , affatto ; 

Cos’è quefta non lo sò . via . 

Se, Si è cercata ? Ale. Io giro invano , 

Nè comprendo quel che fò. via, 7 
Leo. La trovalli ? Se. Io comm’ a cano 
Ofemanno qui ne vò . via . 

Tornano i già detti. « 

Alt. Da fperar piò non mi refta , j 
Qui. Già mi rondola la tetta , 

Leo. Che fcompiglio , che ruina ! 

Se. Cheti’ è zoccola , o fuina ! 

Viola , e detti . 

rio. Erutto fchiuoppo , afflitta mè ! 

Ale. Che ne arrechi ? Leo. Sm favella ? 

Se Qui * 4* Ah quel pianto che cos’ è ? 

no. Ah Signò , che nera ftellat ad Ale, 

Mò . . . latfateme fiatà . 

La fcafata Prencepeffa 
Pe la prcffa de frappi, 

' • A le 


<lt_ 


Ale. 
Zeo. 
Se. 
Qui. 
M 2 . 

no. 


Qui . 
a 2 . 


Duf, 


« fi. 

Qui. 

Dor. 

Qui. 

Se. 

Qui. 

Se. 

Qui. 

Se. 

Qui. 

Se. 
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A lo fciumrao è mmertecata , _ ^ 
/S’è annegata, è morta già. 

Oddio , qual nero turbine 

Mi toglie agl’ occhi il giorno ! 

Qual precipizio , oh mifero , 

Veggo apprettarmi intorno ! 

Fratello Quinzio ajutami , 

Sento venirmi un pantico 1 
Fratello Setto fcannaml 
Se il nottro ben crepò . 

A colpo cosi barbaro 
Che farmi più non sò . 
Sciorte’nnemica , e ponteca 

Sarraje contenta mò? viario Vi. Al. Le. ^ 
Dorina dalla grotta . 

Eh , D. Setto ? vieni qui * 

Uh terrore ! Se. Arraffoiia ? 

Q.iefta è 1’ ombra , mamma mia, 
j Della morta Princfpetta 
Che con elfa ci vuol giù . 

Perche ttate impauriti ? 

Quelli poi fi fon partiti ? 

/ Eifpóndete? . . voi tremate? 

Cofa fate, dite su? 

Ombra bella cionca un poco. 

Butta fiamme . Se. Butta focoV 
Via finitela non più. 

Or in orfo è trasformata . 

Or ferpente è divenuta . 

Or in corvo fi è mutata . 

Or da gatta Tho veduta . 

Com’è lunga, lunga , lunga ! 

Còm’ è carta , corta , corta ! 

Com’è bianca, bianca, bianca! 

Com’ è nera , nera , nera ! 

Come puzza!.. Se. Sbagli qui, 

C j 
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Che la puzza vien da mè. 

Z?ur. !Ma finite quefto gioco : 

Ivfa fi fappia che cos’ è ? 
c Ombra bella cionca un poco ... 

Qui. ' Sconocchiar ... mi ... fen... to...oi...mè! 

fuggotio Seguiti da Dorina. 

AlefJ andrò , Berenice , e Viola cdn Villani < 
die. Vieni pur mio caro bene, 

Rafierena il metto cor . 

Ber. Ah più calma alle mie pène 
Io fperar non poffo nò . 

Vio. Si larvata vuje 1 ’ avite 

Mo contente reftarrite . e’ Villani . 
Ber.Ale . a 2. Deh vi muova , oh ftellc irate , 

U barbaro dolor. 

Dorina infeguita da Leonzio , D. Quinzio , e D.. 
Sejfo che fuggono da Ranieri , che viene 
frettolofo con Soldati . 

Dor. Son perduta ! . ah chi mi ajuta ? 

Leo. Ferma olà ; tu viva fei ? 

Qui. Se. a 2. Per pietà Signori miei... 

Ale. Leo. Dor. £| ie cos i 4 q UC ft 0 rumor? 

Ber. Fio. a 5. n 

Ran. . Qui tu fei germana ingrata ? a Dor . 

Leo. Deh frenatevi Signor . 

A feguir quell* uccelletto 
Ch’ ella amava , venne qui . 

L’ innocenza , io ve l f ho detto % 
Operar la fa così . 

Ale. Caro amico, alfin tu pubi 

Porre in calma quel furor. 

Ber. Deh pietà , Signor , di noi, 

Abbia fine il tuo rigor. 
facendojl avanti con D. Q_. , e D. Sejìo 
Ran, Retti ogniun . contento io fono , 

^ u • D’ ogni 
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D’ ogni eccetto io vi perdono ; 

a Ber. D. Qui. , e D . Se/io . 

E a fpofar fi vada or or. ad Alefi 
Dor. ( Nò, colui non vò fpofaré , 

Qui mi voglio ora fpogliave ... 

Leo. Tu fei matta , ferma là . ) 

Ber. ( Non mi «fido più iòffrire. 

Da qui lungi io vò fuggire. « 

TSio, Chià fermate pe pietà . ) * % 

Se. ( Mo fe quella ha da fpofare 

Pe difpiet^o io vò sfrattare ... 

Qui. Non lo far per carità . ) 

Ale. ( Quello fìngere è un morire, • 

Il mio fdegno io vò fcoprire... ) 

JPl an. IMa che avete non fi sà ? - } 

a 6. Ah che pena , .ofi ilelle, è quella J 
Io mi fento già mancar. 
flutti Come appunto un arcolajo' 

Gira intorno oimè la tefta, 

- :t II cervello v| atempefta,- , < ■ 
Panni già di , delirar. V , 


- *■ 

Fine del T Atto Secondo t 
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* C ; E ' N •••A' I. / 

1 • . *• -H-i , £•?>.. ] 

Strada fò^itàrià.-* r *’- 

'•*» * «• * . ■ * •' * ‘ i v ! i / f » ' ) 

"Leonzio , zW/ Viòla, ed Alejfcmdro . . ! <i 

- ' . J I .. *’ « « i *> . 

» - 

Zf.T 71 fentè» , sì vi fento 

V Rimoriì del ni io cor ; ma che ho da farvi? 
Se al mio Signof io fvelo - ! ; .v.o 
La vera foa gerrfiana , e il fallò 1 mio, 

Per certo, che ho da dir: mia vita addìo; ' 
No,- nò, il dadò’ò tratto > V-- '< A -y ,» 

Si lafci nelPinganho *•' ' <■ 

Vio. Ma che bolite fà , -jate parlando ? V V 
Ale. Contro deli’ empio amico traditore 

Vendetta ip voglio , e 'fi farà v ico. Signore, 
Già fi avanzarla notte-' 

All’ordine è già tutto, 

, Ed altro non- fi- affetta 
Che la prefenza voitra a ftabilire 
I felici fponfali , e poi partire . 

Ale . Ben ; fopra del mio legno 
Ordini premurali a dar ne vado, 

E fubito ritorno / Vio. -E p’ annorare 
Sti ngaudie aceofsì belle 
Viola nc’ ha m mi tate 
*■ De ita Commarca cierte Paftorielle 
Pe di doje canzonelle all’ufo nuofto. 

"Leo. Brava . Signor un gran piacer ci avrete. 
Ale. SI , si , pur troppo ve ne avvederete... 

* và per partire . 

Vio. M* chià, fermateye Sigaò, fentite: - 

•' ‘ l & ' ( A * 
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$ A cheli’ aflfritta mo che bolite , 

^jCh’ aggia da dicere pe conzolà ? ) 
Ale. ( Dille , che a lei già diedi il core , 

Dille , che fidali tutta al mio ainore^ 
Che vendicata da me farà.. ) 

Leo.. ( Che cicaleccio colpetto è quello ? 

Gran formicajo m’ entra al cervello-? 
Poteffi. intendere cola li- fà . ) 

T r iOì , Ma che Signore benigno, e affabile f 
Ale. Ma che ragazza- graziola., e amabile-f ' 
a o. Io ne ftupifeo per verità ! 

Leo. Signor la notte di già fi. avanza , 

Mi fembra troppo poi la tardanza.. 
Ed attendendovi la Spola ftà 
Ale. Vado; ma lenti ciocché ti dico : a noi 

(, Se il mio delfino m\ è poi nemico 
DI che per lei lieto morrò. ) 

Vìo. ( Sta pena barbara nò , no Ile date, 

Cient' anne nzemmora campì pezzate^. 
Stò brutto aurio leva Signò . ) 

Leo. ( Che cola dicono npn sò comprendere. )) 
Ale. Quanto è piacevole feco a decorrerei’ 
Fio. Mme fa confonnere tanta bontà! 

Lep. ( Gatto ci cova, cotefta cola 1 

Qual canna, al vento' tremarmi fà T)' 
Ale. ( Stelle coniglio-, l’alma dubbiola 

Era amore , e sdegno-, che far non sà; )j 
Fio. >( Fuorze la feiorte tanto fpenofa , 

Fuorze tra. poco le mutarrà. ) 
viario Alef. , e Leou. per diverte partì 
S C. E . N A * iu 
noia,. e Berenice. 

Jfcr/r*\Qve - ferma ;.in tanti affanni 
I J Tu mi laici così ? /"^/o.Stateve allegra^, 
Ga ncè.sò bone nove . Quanno vuje. 

Be.nò fposà D: Quinzio 
- • G" 5T> ’ ;Da. 
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Da ccè ve nne foillevo, io de botta 

Zompaje da lo Duca d’ Arbanìa , 

E de vuje le conta j e lo contenuto, 

Ufo mo refoluto 

Vennetta è ghiuto a fà de chifto tuorto, 

E fposà po ve vole o vivo, o muorto . 

Ber. S* inganna affai ; contro del mio germano 
Vendetta non voglio io ; Mi balia folo , 

Che Ila riconofeiuto,,^ 

Lo fiato mio per voi 
Effere degna degli affetti fuoi. 

Vi o. E fio gufio 11’ avite, 

Non dubitate nò: Iffo pe buje 
— Nnè fta cuotto fpappato, 

E a fareve contenta 

Penzate mò fi no nce s’ è mpegnato ? 

Ber. A lui dunque fi vada; Io lento al core 
Per così bella fpeme 
Mille affetti in un punto uniti infieme . 

, _ ■ * Tra cento affanni , e cento 
Più non mi lento il con; 

V ecceffo io non rammento 
Del fiero mio dolor . 

Dell’ Idol mio fe fono 
Degna di un dolce amor. 

Al mio deftin perdono 
Il barbaro rigor .' viano* 
SCENA III. . 
Villaggio col Palazzo, Cafa di Viola, Torre, 
e Galeotta tutte illuminate. 

Ranieri , Dorina , e Leonzio dal Palazzo . 

^■TVT 0 ’ Berenice » * e tue procedura 

Troppo finor mi fecero arrofiìre; 

Vò che più faggia lìi per l’avvenire . 
Dur.Più faggia? Oh ciré mi Al mio vil&ggio ! 
Per effer maliziofa 

Mi 

i 'v., 3 * 
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M 1 hanno Tempre chiamata la Volpetta , 

E, voi?.. Leo. ( Oh maledetta! ) 

Così noi nella Torre vi chiamavamo 
Pel ironìa, attenta 

Quella vollra innocenza. Più al paffato 
Deh non lì penlì, e quelche è ilato è rlato.2 
Ecco Signor ne vengono 
De’ bifolchi , e Pallori , 

Che a fileggiar tai nozze, cantar voglion® 
Alcune canzonette ali’ ufo loro . 

Il Duca di Albania 
Mentre quivi attendete. 

Sentiteli , che aliai ne goderete . \ 

Ran. Sì ; vieni Berenice . 

Dor. ( Ma quella è impertinenza ; 

Mi jdeggio maritar per convenienza . ) 

vanno nei t appartamento in piano . 

.. S C E N A IV . 

Berenice , Viola con Pajlori y e detti . 
Vio.f figiiule, co lo canto nuollo 

V^/ Sto bello matremmonio feileggiammo. 
i Vajìori accordano i loro rujìici jlrumenti . 
Ber. ( Ma Al diandro non vedo. 

Vio. E ino cgà a ho in ma ; 

No ncè penzate.. . ) Addò vaje Nicolina? 

Li panne de D Sello 

Puorte a la caia mia? Te 11’ ha ditt’ ilio ? 

E faglie a la boaora. 

» ; ■ S C E N A ' V. 

V. Quinzio , e D. Se/lo da V afiori , e detti , 
Se. /Vi J,iorzignori . , 

Qui. l\ Qua noi hiamp ancora. 

Dor. Non è quello D., Sello? al Servo, 

Leo. Ah , ah vedete 
I due cari Fratelli . 

Reti. Oh quella è buona ! 

G 6 Pio, 
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Vio> Che d’ è fìa mmenzione ? ' ' 

Se* Annerar quelle nozzole 
Vogliamo noi pure, a fiumi di metallo- * 
Cantando in elafi come un. cavallo . 

Vto. SI bà nz.ieme co chiite. 

A lo tuocco jocate, 

A chi vene fe fceglie lo compagno, 

SI co njmè canta . Se. E una , alò , menate* 
Leo. Ne dirau delle, belle 1 Qui. Ventiquattro 
A mè . Fratello Sello fatti fotta. 

Se. ( Mo Ha" Fratello Quinzio , co Ila botta. 
Entreremo, di nuovo in grazia al Duca 
Vìo. Via facìmmonce onore. 

Qui. Ci sforzeremo un poco . 

Se. A noi Fratello Quinzio fona lloco . 

Qui, Tante Vecchie non fanno all’ amore,, 
Ne yla donna fi cela tant’ anni. 
Quanta f ree eie , bitume , e calore- 
Voi buttate dagl’ occhi tiranni'. 

Vìq,, ' Stà Campagna non ha tanta feiure ,, 

E lo Cielo non ha tanta fieli e , 
Quant.’ animare conti.ente , e favurct 
Pozza dare a Iti' fpufe novielle-. 

Se*. No Milotdo non ha tanta zelle , 

Nè fmeitute più. gl’ afini danno-,. 
Quanti, eredi malateche , e belle.- 
*'•*, Scapolare pezzate in un anno . 

S. C E N A VI. 

AUJfaadtro Con Soldati dalla Galeotta , e. detti'*. 
Aie. .’TT' Erma te- olà , di giubilò;-’ 11 ;; 

JJ Più tempo ora non è . Perfido amico,, 
E germano tiranno- 

* li fio mi pagherai de}' nero inganno . 

Jhuda la fpada , l' ijl e Jjo fanno i fuor foldati , fe 
fi avanzano contro Ranieri .. 

Qui\,e Se,. Mifericordial 
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fuggeno f opra ■ la Cafa di Fio la , in tffa entra D. 

Se/lo col fervo , che chiude la porta , la~ 

J dando da fuora D. Quinzio . 

Ran. Ah traditor ! /nuda aneti et la fpada t 
e- con i fuoi Soldati và incontro ad Ale. 
Leo. Oh ftelle ! , _ 

Vcrr. AjutO, ajutot 
Ber. Ah per pietà fermate. 

Ji frappone tra Aleff t e Ran.. 

Se delli fdegni tuoi 
Innocente cagion mi fà la forte . 

Ecco , ti appaga appien, dammi la morte, a Ra , 
Qui. Apri Fratello Serto.* Nicolino ? 

Ran. Sì, morirai proterva... a Ber*. 

Ale. Ferma , o- ti fveno . a Ran-. 

Leo. ( Ah nò , che più non porto- 
li rimodo- fofì'rtr . ) A voltri piedi 
Io mi butto Signor ; il reo fon io* ^ 

La vera Principeffa Berenice 
Yoftsa germana è quella;: 

Prima che voi- giungette - 

Ella da me fuggi ; io l’ira voftra- 
Per i Tea arare , quella Villanella 
Li traveitir penfai con i fuoi panni. 

Per così neri inganni 
Legno, è ver , fon di morte;; 

Ha al magnanimo core 

Che avete iti fsn chiedo pietà Signore. 

Qui. Occhi miei , e che fittolo fentite ! 

Ran Ah traditori;.. E tu ribalda?.. Dor. Aneli’ io- 
idi butto- al voftri piedi , 

Signor , querto. briccone m’ ha- ingannata 
Niente fapea di- quella io, Cv.ent«rata. 

Ale. Anime indegne !. . 

Ber. Ah. nò., Luca», Germano ,. 

- Pietà, per eifi. imploro . L inali miei 

Colla 
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Colla mia fuga io fola caggionai , 

E in così bel momento 

Vò che ognuno, per me refti contento , 

Ran. Tutto per te fi faccia . Sollevatevi . 

-, a J)or. , e Leo, 

Ale. Ranieri , amico , al mio 

Funelto abbaglio deh perdona... Ran. Caro 
Più che pria tu mi-.fek, e con contento 
La, vera mia germana ti prefento , 

Ale. Berenice adorata , 

Il core io già ti diedi , 

T* offro la deitra adeifo . , , 

Ber. Con giubilo io 1’ accetto . 
l'io. E ccà Viola 

De 1’ allegrizze vuoile fe conzola . 

Ber. Cara amica , ai tuo amore • . . 

Troppo degg’ io ; di me ti loderai , 

Ale. Ma D. Seiìo non vedo ; 

Dov’ e ? Qui- Il malandrino , 

Signore , fopra qui fi è ben ferrato , 

E fuori tra le botte mi ha laiciato . 

Ale. Si chiami pur. SeTui 

Da Principeifa amò quella donzella, 

E’ di lyn , che la fpoii Villanella. 

Qui. Oh queito poi farebbe 

Un gran taglio di faccia... Ran. Olà tacete . 
Leo. (i) D. Sedo aprite olà, non più timore. 
D. Sello? a chi die io ! aprire pure. 
SCENA. IV.- 
D. Sejlo dalla Cala di Viola, e detti. 

Se. ^Ignori miei potimmo ita fìcure? 

Ale. O Sì sì, venite giufo . 

Leo. Calate. Qui. ( Oimè lo tirano al macello... 

Ah m’ intendeiTe !... mifero fratello ! ) 

Ale. D. Selto , una fpoiìna 

Io 

(i ) Sopra la ca j a fi piota , 
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10 v’ offro a voi troppo gradita , e cara , 
Eccola ; tra di voi sò , che vi amate , 

‘Contenti io vi vò far, su, l’ impalmate . y 
Se. U mio li Duca vuol covelliarmi ? 

Ale. Che cofa? Se. Mi vuol dare della quatta f 
Ale. Io non capifco. Se. Dico, 

Che vuol tabariarmi a cornine vedo . , 

Tu che d’ aj$ , che te fpriemmc ? 

A D. Qiti. che li fà cenni di J oppi atto . 
Ale. Ma che linguaggio è queAo ? 

Spofatela , non più : la mano , pretto . 

Vor. . Perdoni il mio Signore , 

Non sò dove mi lia per il roffore. 

Se. Vuje.dicite addavero, o pazziate? 

Ale. E dì nuovo? 5 1 *. Il sì Duca n’ è contento? 
Ran. Contentifffmo . Se. E vuol la mia Signora 
Far meco il biffo,- e bolo? _ 

Dot. Mi ci accomodare! . 

Se. Ne? e fella pane; eccovi i deftri miei. 
Qui. ( E’ fatto il cafo ! ) Ber. Bravo 
D. Setto. Tutti. Bravo. 

Se. E Uà Fratello Quinzio 
Pè mmidia fe ttorzella . 

Qui. Invidia ? oh catterà ! ^ 

Quello dippiù?... e ben feguita il gioco, 
Che di piacere ingrafferò tra poco . 

Ale. Egli è già tempo, Amico, 

Di fepararci y inabilita retti 

Per fempre 1’ amittà , eh’ io ti giurai , 

Ran. Caro ognor mi farai . 

Ber. E in quetto ampleffo . _ 

Prendi dell’ amor mio 

11 caro pegno: Addio German. Tutti. Addio. 
Ale. con Ber. partono sii la galeotta ; Ran. 

e Leo. con feguito viano per iftrad a. , e Fio. en~ 
tra in Jua Caja . 

r - * Qui, 


L * -- 


“Bftgrtized by Google 


— -x 



64 ATTO 

Si fon partiti ? .Siete rettati ì r 
Adetto il giubilo comincierà.. 

Che coppia cara ! . . che nobil coppia f.. 
Oim è non pollo . . la tetta (coppia ! 
Lattami ridere per carità . 

Ed or che liete di già ipofati' 

, 11 Pitalamio tt canterà 

Scendi Imeneo la face, ed il battone ^ 
E quella coppia (pattati a Tuonare , 

\ ffodete , oh cari fpott, e in unione 

Nella Campagna andate ora a zappare.', 
entra inr Ccija . 

• 

S C E N A Viti ma, 

p 

Dorina , e £>,. Sejìo 

/"^Oftuì tonno di palla 1 
— v_j I! cervello hà mannato nel pafconeL 
Ma che ci penfi lui , fon divenuto 
Adeffo fotta Duca , e bifognante , 

Catterà, che mi mottri un pò gravante.); 

Dar. ( Io mt vedo imbrogliata 
. Còme or farò per dirle , 

Ch’ eglr una Contadina fi- hi fpofafa? ) ; . 

Se. ( Orsù colla mia fpofa i- patti chiari: 
Bifogna far ^ Per dote fotto fopra 
Mi fpetta una- dozzina di milioni 
Stalla guarnita, e Co-co , 

Ed un feudo a la- fera per il gioco . )' 

Dor. ( Facciamolo capace. )..Se. Se potrebb«ma> 
Vòrrebbiino alla fpofa 
Cefoliar due mezze parolette. 

Dar. Anch’ io vi -devo. dir certe cofette». 

"Se.. Favorifca. Due Tedie Niculina. 

v Don j 


“ Digitized by Googl 



T E R Z . 0 ì ' 65 

D or. ( Ah , clie a 1 un brutto palio mi avvicino.) 
Se. PrencipeiTa adorata la mia forte 
Fà farmi in quello dì falci mortali, 

E capriole pulite... voglio dire 
Gon quello , che difogna 
Sb r ac ciani col Fratello ... 


Acciò mi dia. . . già lei ;• 

Sà , che fòn fuoi tutti gl’ interni .miei. 
Capifce? D,r. A meraviglia. Affiato Spofo 
A quel che è fatto più non v\ò rimedio; 
Diceva Meifer Treipolo 
Medica di mia Velia ; In ogni modo 
Son tale è ver , noi.niego, 

Ma che avete ida far?., par che mi fpiego? 
Se. Nzì ad un fenscchio . Or dunque fuo Fratello 
Addove ila- per darmi il fattefella ? 

Dar. Chi? Mallro Tobia il Ferravecchio? 

Se. Qua Ferravecchia? Il Duca. 

Dor. Qual' mai Duca 

E’ mio Fratello ? . Se. E lei quale Fratello 
Dite, eh’ è Ferravecchia?' Dar. Ferraveccho 
E’ mio Fratello. Se. Suo Fratello il Duca, 
Dor. Il Duca Ferravécéiiio,?* -, . -v 
Se. Ok mmalora ntennimmoce ? Nc 1 avimmo 
Fatto tanto na capo 

Dè Duche , dè Fratelli , e Ferravecchie ! 
Stò Ferravecchie da dò peila è ufeita ? 

Dor. Ma caro il mio marito ?$o 
Non volete capieia. c-^ItlDaca adeffo 
Hà dato ad ÀleffanrhKrtfiiB. Sorella 


Ed è partito d/ r ip $r Dor. E lei Dorina 
Voftra ferva impalai® per fua fpo/ìna. 

Se. Sicché "Villana lei ? Uh facce mia E . . , 

L’ hò penfata là- cofa , e accofsl è Hata !.. 
Uh cafa Pappamofca fvergognata ! . . 

Mò vattenae , . , diyQraiQ voglio fare ...» 
.• . ‘ Sca« ~ 
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Scafato me ! . . mi voglio fchiafftare ! 
fior. Pian piano; cosa avete? 

Perche vi .affaflìnate ? 

Non mi volete più ? pazienza ; io vado 
Di nuovo al mio Villaggio afflitta, e fola, 
Piangendo fempre 1’ afpra forte mia . 

Statevi ben. Se. Rotta di collo , abbia. 
fior. Nòli* volete, che prima di* partire , 

La man vi baci ? 

Se. Non occorre , {chiavo . 
fior. Se non ho quella grazia qui mi refto . 
Se. Figlia, fa il fatto tuo, e fpiccia preilo. 
fior. Ti bado , o cara mano , e al fen ti ilringo, 
Io me ne vado già , dì al tuo., padrone , 
Che almen per un momento ; lì 
P enzi alla fua Dorina sventurata , 

Mano adorata, e Cara, 

Manina delicata ..... . : * - . 

Se. Vi, ca la mano dicei m’ aje zucaf«U 
( Io ludo a campanelle. ) 
fior. Poffo partirmi dunque? _ - ; 

S*. Mia padrona , co. , ?» _>•*. - 
fior. Volete altro da me ? 4 .i i r... 

Se. No’, : ftattè. bona . 
fior. Per la felva , e per i! prato 
! t»MÌo vò raminga io poverina . 

Ah chi sà; lo Spofo amato 
Forfè un di ini piangeri . j -*t .* 
Se, Ict peftdandoula J marina o.'f 

A sì duro .matrimonio o cb 
Quando nàcque! Marcantonio $ n 
Tra di mè biaftemjerò . r,r r :oV 

fiori Me ne vado ? ' Se. Senti quàfscb>£ 

fior. Che volete, j . Se. .Parti alò.., ' 

Chiù , ca ne’ aggio da penzà . 
fior, ( Stà perpleffo, ila dubbiofa , ** y òlx 

Cofa 



1 




Dor. 
Se. 
a 2. 

Se. 


Dor. 


Se. 

Dor. 


Se. 
Dor . 
Se. 
Dor. 


Sa. 

Dor. 

Sa. 

Dor. 

Sa‘ 
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Cofa farli più non sà . 

Deh tu parla amor pietofo. 

Deh lo placa per pietà . ) 

Son contento , meco reita : 

Quattro quarti io tengo già ; 

Le fpartimmo due a tetta , 

E ti metto in nobiltà . 

E in ifpofa m f accettate ? • . 

SI , pupille immalorate . 

Che piacere in petto io fentol 
Bel contento in verità ! 

Ma fe fpofa ora mi fei , 

Lafci il ruitico pur lei , 

E ti metti in civiltà. 

SI, mio ben , non dubitare # 

Tutto tutto vò imitare 
Le Spofine di Città . 

Alla prova. 

Eccomi qui . fiedonfi . 

Signor .cambiata fi è già la moda. 
Dieci altre velài lei mi farà . 

Ti porti bene per fino a quà . 

Voglio un Volante , che ahi la codfc 
Bravo da mattra ! 

Vò più Cafini, 

Vò andar a veglie , gir’ a feftini , 

Ed il Teatro vò frequentar . 

Viva, bravifiìma, n’incanto fei J 
E voglio in fine due Cicisbei , 

Acciò mi poifono ben corteggiar. 
Spofa adorabile , feti di punie ; 

Che il caro Spofo ti avrà da dar . 

Me poverina , voi mi gridate ! 

Perchè , parlate ; che mai farà . 

Vuoi trenta vette , quaranta mode. 
Venti Cafini, cinquanta code? 

Lo 


' 
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Lo Spofo intefe , te li darà . 

Ma 1’ altre beftie lattale a cancaro , 
Ca un precipizio noe nafcerà . 


Dot. Caro Spoiìno amabile 
Quel che vorrai farò . 

Sa, Per te nell’incurabile. 

Chi sà , fe ci anderò . 

Dor, M’ ami ? Sa Per te già (panticp 
Altro bramar non sò . 
a 2. Nel feno per lo ghjbilo 

Mi falta, e batte "U. core • 

Chi sà che cofa è amore 
Comprendere lo può .. 


<c 


FINI 



t , 



Di 


